
ANTONIO
MISIANI

In un paese colpito da una dura recessione e 
schiacciato da un carico tributario record (supe-

rerà il 45% del Pil) a fronte di un’evasione tuttora 
gigantesca (la Banca d’Italia ha stimato nel 31% del 
Pil il peso dell’economia sommersa o illegale), era 
inevitabile che una quota importante della tensio-
ne sociale si scaricasse sul sistema fiscale. Ciò che 
era invece evitabile era la quantità insopportabile 
di demagogia e populismo con cui una parte del 
circo politico e mediatico ha cavalcato la protesta 
contro Equitalia e l’Agenzia delle Entrate, soffiando 
sul malcontento.  SEGUE A PAGINA 10

Equitalia, 
è battaglia culturale

SERGIO
D’ANTONI

Per favore, non chiamatelo Piano Sud. O 
almeno non confondetelo con lo sterile 

ritornello ripetuto per tre anni dal governo 
della destra. Lo sblocco dei fondi per il Sud 
disposto venerdì dal consiglio dei ministri è 
un’altra cosa. E marca una discontinuità radi-
cale rispetto al recente passato berlusconiano. 
Il semplice fatto che la riorganizzazione opera-
ta dal governo abbia liberato oltre due miliardi 
di euro, getta una luce impietosa sull’incapaci-
tà tecnica e sulle colpe politiche del precedente 
esecutivo.  SEGUE A PAGINA 10

Non chiamatelo
Piano Sud

MARIO
CAVALLARO

Per fare preliminare chiarezza, l’aborto per 
chi scrive non è una libera scelta di di-

sposizione del proprio corpo.
Fra l’altro, non è solo il proprio corpo a 

essere in gioco, neppure in senso naturali-
stico, perché non si può negare che il mi-
stero della vita, quale che ne sia l’idea di 
inizio sotto il profilo morale o biologico, è 
ben difficile da racchiudere in una norma 
di legge o da assolutizzare con intransigen-
za.

 SEGUE A PAGINA 7

Aborto, l’inutile
marcia su Roma

STEFANO
MENICHINI

Dunque Parma è «la nostra Sta-
lingrado», dice Beppe Grillo. 

Curioso accostamento storico, vi-
sto che a Stalingrado vinsero i di-
fensori della città e questa è una 
bizzarra identificazione per i grilli-
ni (a parte il dettaglio ulteriore, ma 
la sofisticazione diventa eccessiva, 
che i russi nel ’43 vinsero anche 
grazie al fanatismo ideologico e 
patriottico instillato dal Piccolo pa-
dre Stalin: e anche qui il paralleli-
smo si fa scivoloso).

Comunque, Grillo mostra di 
aver colto un punto. Entrati nella 
bagarre, per quelli di Cinque Stelle 
valgono ormai le regole della poli-
tica e dei normali partiti davanti 
alle elezioni: si può vincere ma si 

può anche 
perdere, e 
una scon-
fitta con 
qualsiasi 
percentua-
le rimane 
comunque 
una scon-
fitta. Dun-
que adesso 
a Parma 

Beppe Grillo vuole e deve vincere: 
per il suo movimento è un passo 
ulteriore verso la normalizzazione, 
come lo è del resto l’aver ricevuto 
l’appoggio esplicito dell’ex sindaco 
di centro e centrodestra Ubaldi.

Il rischio per la città appare re-
moto: un sussulto se non altro di 
autoconservazione suggerirà ai 
parmensi di non affidarsi a gente 
che, per dirne una, ha detto che si 
rifiuterà di rinegoziare con le ban-
che il colossale debito accumulato 
dal centrodestra uscente.

Il candidato del Pd, Bernazzoli, 
fa bene a dire che la scelta deve ri-
guardare solo gli interessi di Par-
ma. Sa anche lui però che ormai la 
partita ha valenza nazionale. Batte-
re Grillo, dopo aver cancellato Pdl, 
Lega e Terzo polo, confermerebbe 
il Pd come unico partito rimasto, 
argine alla demagogia grillina.

Proprio perché c’è questo valo-
re nazionale, però, l’immagine e le 
notizie che arrivano da Roma con-
teranno a Parma, come dappertut-
to. Conterà come i media racconte-
ranno il dibattito sul taglio dei soldi 
ai partiti (cominciato ieri alla came-
ra). E conterà anche (in negativo) 
la stasi della riforma elettorale, del-
la quale si promette lo sblocco dopo 
i ballottaggi ma sul cui esito positi-
vo è legittimo avere dubbi: se do-
vesse andar male e dovesse rima-
nere il Porcellum, ricorderemmo 
queste amministrative come l’ulti-
ma volta nella quale i partiti hanno 
avuto una chance di farcela.

Stalingrado
a chi?

Parma test 
nazionale per 
Grillo. Si farà 
forte delle
(non) notizie 
da Roma

Chiuso in redazione alle 20,30

Su Atene fuori dall’euro crollano le Borse. Il premier da Barroso sul fi scal compact

Merkel più debole dopo il voto incontra il presidente francese al debutto

La chance di Monti: dalla 
crisi greca si esce insieme
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Nella tomba di De Pedis c’era 

De Pedis. Qualcuno dovrà ri-

spondere di questo ennesimo 

scandalo italiano.

Scandalo

ROBIN

Nel giorno in cui le Borse eu-
ropee bruciano 120 miliardi 

di capitalizzazione (9 miliardi solo 
Piazza Affari) e l’incapacità politi-
ca greca di far fronte ai propri im-
pegni diventa tangibile, l’Europa 
si interroga su una possibile usci-
ta di Atene dall’euro, ieri apparsa 
quasi imminente. Di qui la necess-
sità di rimettere la crescita al cen-
tro delle politiche europee: nel 
giorno in cui una indebolita can-
celliera tedesca Merkel incontrerà 
per la prima volta il neo presiden-

te francese Hollande per affronta-
re il nodo del rigore e della cresci-
ta, sarà il premier Mario Monti – 
da ieri a Bruxelles per partecipare 
all’eurogruppo – ad illustrare al 
presidente della Commissione eu-
ropea Barroso la proposta italiana 
di scorporare dal fiscal compact le 
spese per gli investimenti nei 
prossimi tre anni. Una regola su 
cui Monti avrebbe ottenuto il via 
libera informale di Hollande, che 
comunque sentirà telefonicamen-
te prima del G8 di venerdì.

GUIDO
MOLTEDO

Solo Angela Merkel era rimasta 
intatta e inattaccabile sul piedi-

stallo, uscendo sempre illesa anche 
dai passaggi più tempestosi vissuti 
dal suo partito. Abbattuto Brown, 
poi via via rovesciati dagli elettori o 

dalla piazza Sócrates, Zapatero, Pa-
pandreou, Berlusconi, Sarkozy, la 
Kanzlerin è restata saldamente al 
comando, pur raccogliendo risulta-
ti sempre più amari nelle elezioni 
locali degli ultimi tempi. A ogni 
batosta, lei era risparmiata, come 
se le sconfitte della Cdu non la ri-
guardassero.  SEGUE A PAGINA 10MARCO 

FOLLINI

Il duca di Wellington, dopo aver 
sconfitto Napoleone a Waterloo 

– Napoleone, non Alfano e Casini 
– si lasciò prendere dalla malinco-
nia e scrisse a lady Shelley che «do-
po una battaglia perduta la più 
grande angoscia è una battaglia vin-
ta». Ora noi non corriamo il rischio 
di tanta malinconia, per nostra for-
tuna. Ma dovremmo essere capaci 
di girare alla larga anche dal rischio 
opposto. Quello di pensare cioè, 
con un eccesso di euforia, di avere 
già vinto la nostra prossima batta-
glia elettorale.  SEGUE A PAGINA 7

Angela non vola più

Se il Pd 
diventa la lepre
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Napoli, un bilancio tra qualche luce 
e molte incognite per il sindaco 
Luigi de Magistris. E domani 
una pagina speciale su Torino A PAGINA 6

U N  A N N O  D O P O

“È la fi ne della sbandierata diversità 
leghista?”: un consuntivo dell’epopea 
della Lega sotto la lente sociologica 
di Passarelli e Tuorto  A PAGINA 8
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GIANNI DEL VECCHIO

In arrivo i decreti
salva-Equitalia

FABRIZIA BAGOZZI

Finanziamenti, 
un’altra settimana

RUDY FRANCESCO CALVO 

E se Parma non 
diventa Grillograd?

RAFFAELLA CASCIOLI 

Eurogruppo “politico”. Ora la Spagna fa paura

SIMONE VERDE 

Hollande, è il grande giorno

PAVLOS NERANTZIS 

Grecia nel vicolo cieco delle consultazioni

ALESSANDRO BELLARDITA 

La Spd trionfa e pensa alle primarie

I partiti e il parlamento rischiano 
lo stallo sulle riforme e il Quiri-

nale torna a suonare l’allarme. 
«Una modifica della legge eletto-
rale mi pare sia un impegno asso-
lutamente ineludibile», ha ribadi-
to ieri a Milano Giorgio Napolita-
no, a soli due giorni dall’incontro 
al Quirinale con il premier Mario 
Monti, nel quale il capo dello stato 
aveva fatto il punto sull’iter e sul 
dibattito sulle riforme tra i partiti 
e all’esame del parlamento. Al Col-

le c’è preoccupazione per il rischio 
che il naufragio di una possibile 
intesa tra i maggiori partiti per 
cancellare il Porcellum possa far 
affondare anche le riforme costi-
tuzionali – tra cui quella della ri-
duzione del numero dei parla-
mentari – all’esame del senato. «Al 
momento nessuno si è tirato in-
dietro. Ritengo ci siano i tempi per 
approvare tutti i provvedimenti», 
assicura per il Pdl Quagliariello 
mentre il Pd, con Violante, ribadi-

sce che «dopo le amministrative si 
pone in termini assolutamente 
prioritari la necessità di una legge 
elettorale che favorisca la costru-
zione di maggioranze stabili». 
Resta il timore che, aldilà delle 
dichiarazioni d’intenti, Casini – 
che in questo caso gioca un ruolo 
centrale – abbia deciso di abban-
donare la trincea del proporziona-
le per rassegnarsi a una correzione 
del Porcellum in vista di un’intesa 
elettorale con il Pdl di Alfano. 

Sulle riforme Napolitano torna alla carica
«La nuova legge elettorale è ineludibile»

FEDERICO
ORLANDO

Se un magistrato come Ingroia si 
fa travolgere dalla passione poli-

tica fino a diventare o apparire uomo 
di partito; e se un magistrato come il 
capo della direzione investigativa an-
timafia  invita il collega a lasciare la 
toga e a sua volta fa lodi inattese all’an-
timafiosità del governo Berlusconi; 
c’è anche qualche magistrato meno 
noto ma più legato ai codici, il procu-
ratore di Nocera Inferiore, che si ri-
corda del reato di offesa all’onore e al 
prestigio del capo dello stato e apre 
un fascicolo sulle scelleratezze verba-
li di alcuni grillisti. SEGUE A PAGINA 4

Scusa Grillo, 
e i diritti?



Eurogruppo “politico” sulla tragedia 
greca. Ora è la Spagna a fare paura
Monti a Bruxelles. Oggi incontrerà Barroso sullo scorporo degli investimenti dal fi scal compact

RAFFAELLA

CASCIOLI

La tragedia greca riassunta in una pa-
rola da un’Europa sull’orlo di una cri-

si di nervi è Grexit.
Nel giorno in cui i mercati europei 

bruciano 120 miliardi di euro di capita-
lizzazione e Wall Street si lecca le ferite 
dopo i disastrosi errori di Jp Morgan, i 
ministri delle finanze dell’Eurogruppo si 
sono riuniti in una Bruxelles che paven-
ta, ora dopo ora, l’uscita di Atene dall’eu-
ro per una riunione più politica che tec-
nica. Sul tavolo nessuna grande decisione 
ma la necessità di fare il punto sulla crisi 
dell’eurodebito che sembra toccare in 
questi giorni un nuovo apice in vista del 
consiglio informale dei capi di stato e di 
governo in programma per il 23 maggio. 
Persa ormai la pazienza di fronte all’in-
capacità politica di Atene di far fronte ai 
propri impegni, e nonostante la Commis-
sione europea abbia anche ieri auspicato 
che la Grecia resti nella zona euro – pur 
ponendo come condizione che il paese 
rispetti gli impegni presi davanti ai suoi 
creditori – gli europei fanno i conti con 

le loro angosce. I tedeschi, pragmatici, 
hanno già fatto i conti di un’uscita di 
Atene dalla moneta unica: costerà 86 mi-
liardi di euro alla Germania, niente che i 
contribuenti tedeschi non possano sop-
portare e meno di quanto Berlino sareb-
be chiamata a continuare a pagare per 
tenere i greci nell’Eurozona. Tuttavia, la 
cancelliera Merkel è uscita sconfitta 
dall’ultima tornata elettorale a livello lo-

cale, mentre l’arrivo del francese Hollan-
de sembra spostare gli equilibri europei 
su possibili nuove politiche per la cresci-
ta. 

Tanto più che il terremoto di ieri sui 
mercati rischia di essere solo un assaggio 
di una tempesta perfetta, che potrebbe 
incrinare la credibilità europea e stressa-
re ancora di più la moneta unica. Alla 
vigilia dell’incontro tra l’indebolita cancel-

liera Merkel e il neo presidente francese 
Hollande sul nodo della crescita (che 
sembra acquistare due significati diversi 
a Berlino e a Parigi), il premier italiano 
Mario Monti in qualità di ministro 
dell’economia si è recato a Bruxelles per 
partecipare all’Eurogruppo che ha cercato 
di fare il punto della situazione europea 
tanto più che se la Grecia spaventa è la 
Spagna a far paura. Monti – che nei pros-

simi giorni avrà con Hol-
lande un colloquio telefo-
nico prima del G8 di Camp 
David di sabato e domeni-
ca, cui seguirà il vertice 
Nato di Chicago domenica 
prossima – proporrà oggi 
al presidente della Com-

missione Barroso la ricetta italiana per 
superare la crisi: ovvero lo scorporo per 
tre anni delle spese per investimenti dal 
fiscal compact.

Una posizione, quella di Monti, che 
ha trovato vasta eco anche sulla stampa 
tedesca dove ieri la Faz ha sottolineato 
come nella regola d’oro che permette de-
biti solo per gli investimenti «il premier 
italiano vede una via per allentare le pre-

scrizioni del fiscal compact». Ma se Monti 
vuole parlare di crescita, ieri a tenere ban-
co sono stati i dossier di Grecia e Spagna 
al centro di una colazione di lavoro tra 
Barroso, il presidente della Bce Draghi e 
quello dimissionario dell’eurogruppo 
Juncker.

Infatti l’eurogruppo di ieri sera e l’Eco-
fin di oggi registrano le inquietudini co-
munitarie non solo per l’impasse politica 
ed economica di Atene ma anche le pre-
occupazioni per una Spagna in cui la 
bolla edilizia e la tenuta del sistema ban-
cario creano più di un problema. Le quat-
tro prime banche spagnole hanno annun-
ciato che per quest’anno dovranno mette-
re da parte 11,324 miliardi di euro sup-
plementari per rispettare la nuova riforma 
voluta dal governo di Madrid, che sul 
fronte del debito ha promesso di aggan-
ciare il prossimo anno l’obiettivo del 3% 
nel rapporto deficit-Pil nonostante  per la 
Commissione, se non saranno prese nuo-
ve misure, supererà il 6,3% nel 2013. In 
ogni caso Madrid potrebbe beneficiare di 
una certa indulgenza da parte di Bruxelles 
che ha mandato segnali distensivi in que-
sta direzione.
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VIP

FABRIZIO
BARCA
ministro della

coesione sociale

La sconfitta elettorale della 

Cdu in Germania può 

essere interpretata come 

la domanda di un’Europa 

capace di crescere.

Nessun paese, ad eccezione 
dell’Italia, può vantare un mi-

nistro come Fabrizio Barca che ha 
firmato un rapporto non più tardi 
del 2009 su incarico della Commis-
sione europea che costituisce 
Un’agenda per la riforma della politi-
ca di coesione. Non stupisce che 
nell’esecutivo Monti, Barca sia il 
ministro della coesione sociale, che 
fin da novembre si sia messo al la-
voro con i funzionari di Bruxelles 
per capire perchè dei 28 miliardi di 
euro destinati all’Italia tra il 2007 e 
il 2013 per le politiche di coesione, 
finora il Belpaese ne abbia spesi 
pochi e male tanto da essere il pe-
nultimo paese nella graduatoria Ue 
per utilizzo di queste risorse e ren-
dicontazione delle spese alla Com-
missione. 

Così Barca, pur essendo un mi-
nistro senza portafoglio, ha una 
dotazione più ricca di altri colleghi. 
E, questo, per più di un motivo tan-
to che, in una recente intervista a 
Repubblica, ha affermato che «i sol-
di senza le idee non danno speran-
za e riescono perfino, se si trasfor-

mano in torrenti 
senza argini, ad 
acuire le crisi socia-
li». Barca conosce 
perfettamente, per 
averli visti da Bru-
xelles, i motivi per 
cui l’Italia non 
spende i soldi co-
munitari tanto da 
riuscire a ripro-

grammare con l’eurocommissario 
Hahn i fondi per la coesione. Il Bel-
paese negli ultimi dieci anni ha 
perso il presidio nazionale della ge-
stione delle risorse con le regioni 
affidate a loro stesse; c’è un’estrema 
frammentazione degli interventi 
che crea un problema nella gestione 
delle risorse; la capacità ammini-
strativa a livello regionale si è anda-
ta via via perdendo e lo spoil system 
ha fatto il resto disperdendo com-
petenze; le autorità che gestiscono 
le risorse preferiscono concentrarsi 
più sulle procedure che sugli obiet-
tivi; l’instabilità finanziaria degli 
ultimi tre anni tra la sparizione del 
Fas e il vincolo del patto di stabilità 
interno è stata la goccia che ha fatto 
traboccare il vaso. Alla luce di ciò si 
comprende perché il ministro, che 
ha una grande capacità di manovra 
anche distendendo i rapporti tra 
stato centrale e regioni, abbia ieri 
sottolineato che si è deciso di rias-
segnare i fondi comunitari a diverse 
destinazioni: «Se io fossi un cittadi-
no del nord sarei felice perchè al 
sud si levano soldi alle consulenze, 
ai grandi eventi, a destinazioni 
oscure e mettono su della roba che 
serve alla gente, come la cura dell’in-
fanzia e degli anziani. Più quei sol-
di si usano meglio, meno gliene 
deve dare il nord».  (ra. c.)
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Prima della riunione dei ministri 
l’incontro tra il presidente Ue, Draghi, 
Juncker e van Rompuy sui dossier caldi

L’attacco del presidente della 
Consob ed ex sottosegreta-

rio del governo Berlusconi è stato 
condotto con un linguaggio che 
ricorda più quello di esponenti di 
Sel e zone limitrofe che quello di 
un compassato uomo delle isti-
tuzioni. Segno che la situazione 
è preoccupante e chi sa si preoc-
cupa. «In Europa – ha detto Giu-
seppe Vegas – cresce l’insofferen-
za nei confronti della dittatura 
dello spread, vista come ostacolo 
alle aspirazioni dei popoli. I citta-
dini non accettano di pagare per 
scelte su cui non sono chiamati 
a decidere». 

Un attacco in piena regola 

arrivato in occasione della pre-
sentazione della relazione della 
Commissione, alla presenza di 
Giorgio Napolitano e Ignazio Vi-
sco. Vegas ha criticato 
anche «le carenze or-
ganizzative delle agen-
zie di rating» ricordan-
do il caso del luglio 
scorso, quando una di 
loro aveva annunciato 
il possibile downgrade 
dei titoli di stato italia-
ni. Ai giornalisti che gli 
chiedevano se le parole 
di Vegas non gli fosse-
ro apparse «catastrofiste», il capo 
dello stato ha risposto con un 

«non mi pare», definendo «un 
modo di dire» l’espressione «dit-
tatura dello spread».

L’oggetto dell’attacco, lo spre-
ad appunto, ieri è salito 
a 425 punti base tra il 
Btp decennale e il bund 
tedesco (ai massimi da 
fine gennaio), mentre il 
differenziale tra i titoli 
spagnoli e quelli tede-
schi è volato a 475 pun-
ti. Sul mercato primario 
si sono tenute aste sia 
in Italia sia in Spagna: 
il tesoro ha collocato 

Btp a tre anni per un controvalo-
re di 3,5 miliardi, Madrid ha 

emesso titoli a 12 e 18 mesi per 
complessivi 2,9 miliardi. Nono-
stante i risultati delle elezioni 
tedesche siano stati accolti con 
preoccupazione dai mercati in-
ternazionali, gli investitori hanno 
confermato il bund tedesco come 
bene rifugio in una fase di grave 
incertezza: il tasso di rendimento 
dei titoli di stato tedeschi a dieci 
anni ha registrato ieri un nuovo 
minimo storico all’1,45% dopo 
l’1,515% di venerdì scorso.

La crisi greca, con l’ipotesi che 
il paese possa uscire dall’eurozo-
na, insieme alla situazione molto 
complicata della Spagna ha fatto 
sì che tutte le borse chiudessero 

col segno meno: in flessione del 
2,74% Milano, del 2,6% Madrid, 
del 4,5% Atene, dell’1,94% Fran-
coforte e del 2,29% Parigi. 

Mentre le borse europee vi-
vevano la propria via crucis quo-
tidiana, dall’altra parte dell’oce-
ano giungeva al culmine la bu-
fera della JPMorgan, la banca 
che ha perso 2 miliardi di dolla-
ri in sei settimane: si è dimessa 
il capo degli investimenti, Ina 
Drew, considerata una delle 
donne più potenti del mondo. 
«Urgente approvare la riforma 
di Wall Street e applicarla», ha 
commentato il portavoce della 
Casa Bianca. (m.col.)

Borse a picco. E Vegas parla di «dittatura dello spread»
MERCATI ■ IL TONFO DELLA MERKEL E LA POSSIBILE USCITA DELLA GRECIA DALL’EURO SPAVENTANO TUTTE LE PIAZZE EUROPEE 

Cadono
le prime teste
a JPMorgan:
travolta dalla 
bufera lascia
Ina  Drew

«La Tav è la madre di tutte le 
preoccupazioni » La frase del ministro 
Cancellieri ha fatto insorgere la 
comunità della Valsusa che contesta il 
ministro e le sue frasi «fuori luogo». 
Cancellieri poi ha precisato: «Nessun 
riferimento al terrorismo». 

Ad aprile il prezzo della benzina 
aumenta su base annua del 20,9%, in 
forte accelerazione rispetto al 18,6% di 
marzo, mentre su base mensile sale 
del 3,2%. Lo rileva l’Istat, aggiungendo 
che il rialzo tendenziale è il piu’ alto da 
maggio 1983, ovvero da 29 anni. 

Nella cripta della tomba del boss della 
Magliana De Pedis a Sant’Apollinare, 
c’erano i resti di altre persone 
custodite in circa 200 cassette 
posizionate vicino alla bara. In una 
nota, Walter Veltroni (pd) ha chiesto 
che si vada avanti per trovare la verità.

Polemica Cancellieri-no Tav Benzina, rialzo record De Pedis, trovate altre ossa



3N E W S  A N A L Y S I S
martedì 15 maggio 2012

U
na settimana dopo le ele-
zioni che hanno segnato 

la fine del bipartitismo in Gre-
cia, fino alla tarda serata di ieri 
Atene non aveva ancora un 
nuovo governo. Le consultazio-
ni proseguiranno anche oggi, 
si lavora sull’ipotesi di un nuo-
vo governo tecnico. Ma senza 
un accordo il presidente della 
repubblica Karolos Papoulias 
convocherà nuove elezioni per 
il 17 giugno. Le principali forze 
politiche stanno dimostrando 
di non avere la cultura necessa-

ria a cooperare, né 
un vero piano di 
salvataggio del pa-
ese. Le loro posi-
zioni cambiano a 
seconda delle cir-
costanze.

La vincitrice 
morale, la sinistra 
radicale di Syriza, 
ha rifiutato di en-
trare a far parte di 

un governo di unità nazionale. 
Socialisti e conservatori potreb-
bero mettere in piedi una mag-
gioranza con l’aiuto della sini-
stra democratica (Dimar), che 
però – per ora – non vuole sa-
perne di andare al governo sen-
za gli ex compagni di Syriza. Il 
leader radicale Alexis Tsipras 
ha spiegato che un esecutivo di 
unità nazionale avrebbe «mes-
so in atto le rigide misure pre-
viste dal memorandum, con-
traddicendo il responso delle 
urne». La maggioranza dei gre-
ci sembra d’accordo, visto che 
negli ultimi sondaggi il partito 
di Tsipras passa dal 16,8 per 
cento ottenuto una settimana 
fa fin sopra il 20 (secondo alcu-
ni il 23 per cento). Così facendo 
però, dicono i critici, «Tsipras 
spinge la Grecia verso l’uscita 
dall’eurozona, portando il pae-
se alla catastrofe».

E non hanno torto. Sono 
giorni infernali anche per la 
gente comune: i greci che han-
no scelto di votare per i partiti 
anti-memorandum ora devono 
fare i conti con le minacce che 
il paese esca dall’Unione euro-

pea. Una prospettiva che alla 
maggioranza di loro (l’81,4 per 
cento) fa paura. Insomma, un-
dici millioni di greci – che sia-
no di destra o di sinistra, ricchi 
o poveri – hanno imboccato 
una strada senza uscita.

Gli accordi firmati tra i go-
verni precedenti e la troika 
(Fmi, Ue, Bce) corrispondono 
per molti a una morte lenta, ma 
sicura. Se ne sono resi conto 
anche i partiti pro-memoran-
dum, che ora – almeno a paro-
le – sarebbero disposti a rine-
goziare certi punti degli accordi 
firmati. Un’eventualità tra l’al-
tro esclusa da Bruxelles. D’altra 
parte un “no” secco al memo-
randum, che pure sarebbe co-
erente col voto del 6 maggio, 
equivale a un suicidio. Bisogna 
rispettare i patti, hanno detto in 
coro partner europei e credito-
ri internazionali. Se Atene non 
lo fa, può dire addio agli aiuti.

A dare fiato a questo pen-
siero è stata una copertina del 
settimanale tedesco Der Spiegel: 
«Perché la Grecia adesso deve 
lasciare l’euro». E il governato-
re della Banca centrale del Bel-
gio, Luc Coene, si è aggiunto al 
coro di quanti, in questi giorni 
e ai più alti livelli, hanno am-
messo che l’uscita di Atene 
dall’euro «sarebbe possibile», 
non sarebbe un evento «neces-
sariamente disastroso» e, pur 
rappresentando un colpo «alla 
fiducia» nell’eurozona, sarebbe 
«tecnicamente» gestibile, co-
me ha detto Patrick Honohan, 
del board della Bce.Visto che la 
Grecia “non vuole salvarsi”, de-
ve essere espulsa dalla compa-
gnia. Basta che questo allonta-
namento non crei delle grane 
agli altri stati membri.

Sono poche le voci a far no-
tare che forse c’è un’alternativa. 
Che «rompere con l’unità è un 
enorme passo indietro» (Ro-
mano Prodi). Che le forze de-
mocratiche greche andrebbero 
aiutate a mettere fine alla crisi 
politica. Perché dopo la Grecia 
arrivano la Spagna, il Portogal-
lo, l’Italia e poi la Francia.

F
rançois Mitterrand, nel lon-
tano 22 maggio del 1981, era 

andato a rendere omaggio a Jean 
Moulin e a Victor Schoelcher nel 
tempio laico del Pantheon. Mi-
tico eroe della resistenza, il pri-
mo, abolitore della schiavitù, il 
secondo. Oggi, François Hollan-
de, secondo presidente socialista 
dopo diciassette anni di vittorie 
della destra, si recherà sulle se-
polture di Marie Curie e di Jules 
Ferry, per salutarne la memoria. 
Niente più riferimenti all’antifa-
scismo o alle lotte per la libertà 
contro il dominio delle potenze 
colonialiste, ma al potere sociale 
della conoscenza.

La prima, infatti, doppia-
mente premio Nobel, per la fisi-
ca e per la chimica, grazie a 
scoperte legate alle proprietà 
mediche delle radiazioni, era in 
realtà nata e cresciuta in Polonia 
e quindi la sua figura è anche 
simbolo della ricchezza poten-
ziale rappresentata dall’emigra-
zione. Meno unanime, invece, 
Ferry, padre nobile della scuola 

laica repubblicana. 
Il tutto, ovviamen-
te, a latere delle vi-
site previste dal 
protocollo: alle 10 
da Nicolas Sarkozy 
all’Eliseo per il pas-
saggio dei poteri, 
alle 11.30 all’arco di 
Trionfo per rendere 
omaggio al milite 
ignoto e poi in visi-

ta all’Hotel de Ville, dove ad 
aspettarlo ci sarà il sindaco, Ber-
trand Delanoë. Alle 16, dopo 
aver resa nota la composizione 
del governo, già in aereo per Ber-
lino, per l’incontro tanto atteso 
con Angela Merkel.

Giornata densa, quindi, e 
altamente significativa, questa 
prima da capo dello stato. Ma 
nella riedizione di un rito di re-
ligiosità repubblicana sempre 
rispettato da tutti i presidenti 
della Quinta repubblica. Non fu 
solo François Mitterrand a voler 
imporre dal primo giorno, con 
una serie di scelte simboliche, il 
marchio distintivo della sua pre-

sidenza – celebre fu, mentre la 
socialdemocrazia europea brin-
dava nel cortile dell’Eliseo, la 
notte di festeggiamenti voluti 
nel quartiere al tempo più co-
smopolita, il quartiere latino. 
Anche Giscard d’Estaing, volen-
do voltare pagina rispetto alla 
pompa gollista, optò per un pro-
gramma dall’alto valore icono-
grafico. In molti se lo ricordano 
ancora, entrare a piedi nella re-
sidenza presidenziale, sceso 
dall’auto del figlio all’angolo con 
la rue Royale, tra Place de la 
Concorde e la Madeleine. In al-
trettanti, però, e forse di più, se 
lo ricordano uscire, sempre a 
piedi, dopo il passaggio delle 
consegne a un Mitterrand trion-
fante, a testa bassa per lo scan-
dalo dei diamanti ricevuti dal 
dittatore centrafricano Jean-
Bédel Bokassa.

Quello repubblicano dell’in-
sediamento, cioè, si rinnova 
ogni volta come uno dei riti di 
una religione democratica che 
costituisce forse il segreto della 
longevità e della sacralità indi-
scussa della République. Fu pro-
prio con la determinazione di 
restituirgli il tono aulico di una 
volta nel mezzo di una profonda 
crisi sociale e civile, che Jacques 
Chirac, nel 1995, lo riportò 
all’etichetta magniloquente de-
cisa a suo tempo da Charles De 
Gaulle. E fece ancora di più. Ri-
pudiando l’eredità simbolica e 
culturale del primo innovatore 
della destra decise di far sgom-
berare l’Eliseo dal mobilio mo-
derno voluto da Georges Pom-
pidou, per riportarvi filologica-
mente quello scelto dal generale 
e dalla sua consorte, l’austera 
Yvonne. A lei, domani, succede-
rà idealmente la compagna di 
François Hollande, la giornalista 
Valérie Trierweiler e una fami-
glia ricomposta, come la Francia 
contemporanea. Che anche nei 
simboli propone il modello di 
una società allargata che vuole 
credere nel potere della cono-
scenza e dello sviluppo, nell’ere-
dità di Jules Ferry e di Marie 
Curie, per uscire dalla crisi.

L
a straordinaria vittoria del 
Partito socialdemocratico 

nel Nordreno-Vestfalia, il Land 
più popolato in Germania, do-
ve la Spd da sola ha raccolto più 
voti di cristiano-democratici e 
liberali insieme, potrebbe se-
gnare una vera e propria svolta 
in vista delle politiche del 2013. 
E anche se il quotidiano Süd-
deutsche Zeitung sostiene che 
l’ottimo risultato elettorale del-
la Spd – 39 per cento dei voti 
– è dovuto soprattutto alla Mi-
nisterpräsidentin Hannelore 

Kraft, che con il 
suo programma 
ed il suo carisma è 
riuscita a strappa-
re più di 130mila 
voti alla Cdu, biso-
gna riconoscere 
alla leadership so-
cialdemocratica di 
aver intuito il ven-
to nuovo che tira 
in Europa e anche 

in Germania.
Gli elettori sembrano stan-

chi di sentirsi dire che servono 
sacrifici per sanare il bilancio 
pubblico per poi constatare che 
le banche private – che con le 
loro speculazioni hanno causa-
to gran parte del disastro nei 
mercati finanziari – approfitta-
no tutt’ora della crisi degli stati 
membri sull’orlo del default. 

Per uscire dalla crisi ci vuo-
le di più. «Servono programmi 
di congiuntura, che dobbiamo 
finanziare con l’introduzione 
della Tobin tax a livello euro-
peo», afferma il presidente 
della Spd, Sigmar Gabriel, 
ospite domenica sera al talk 
politico Günther Jauch, in onda 
sulla prima rete di stato Ard. La 
ricetta della cancelliera Angela 
Merkel, che in Europa vuole 
dettare una politica di rispar-
mio con il “patto fiscale”, con-
vince sempre meno. Secondo 
un recente sondaggio, più del-
la metà dei tedeschi dubitano 
che le ricetta merkeliana possa 
funzionare per salvare la mo-
neta unica. Oltre il settanta per 
cento degli intervistati teme 

che la Grecia possa fallire.
La ricerca di una nuova so-

luzione della crisi europea ha 
riportato la Spd alle sue origini. 
Come sostiene il quotidiano 
Frankfurter Rundschau, nel par-
tito socialdemocratico sembra 
esser tornato di moda l’esprit di 
Willy Brandt: più giustizia so-
ciale e finanziamento del rilan-
cio economico con l’aumento 
delle tasse. Hannelore Kraft ha 
impostato la sua campagna 
elettorale sull’aumento dell’ali-
quota fiscale ai danni dei più 
ricchi, la cosiddetta Reichen-
steuer. Insomma, il riformismo 
schröderiano, che è stato prati-
camente la dottrina socialde-
mocratica dominante negli 
ultimi anni, sta pian piano 
scomparendo.

Per il settimanale Der Spie-
gel, tuttavia, dietro questo nuo-
vo volto della Spd si potrebbe 
nascondere un vero e proprio 
dilemma per la leadership: Sig-
mar Gabriel, infatti, continua 
nonostante tutto a puntare sui 
riformisti. I candidati più get-
tonati alla cancelleria rimango-
no Frank-Walter Steinmeier e 
Peer Steinbrück, entrambi fer-
venti seguaci della politica 
dell’ex cancelliere Gerhard 
Schröder. In ogni intervista i 
due ex ministri della Große Ko-
alition elogiano l’Agenda 2010 
del governo rosso-verde, che ha 
ridimensionato il welfare e li-
beralizzato il mercato del lavo-
ro.

Per uscire da questo dilem-
ma, però, Gabriel potrebbe 
giocarsi la carta delle primarie, 
ispirandosi ai socialisti in Fran-
cia, convincendo magari Han-
nelore Kraft – che domenica 
sera ha smentito l’ipotesi di 
una candidatura alla cancelle-
ria – a lanciare la sfida agli Sto-
nes, come vengono chiamati 
Steinmeier e Steinbrück. Le 
primarie, alle quali dovrebbero 
poter votare anche i non iscrit-
ti alla Spd, potrebbero servire a 
mobilitare proprio gli elettori 
indecisi. Ma Gabriel sarà pron-
to per un nuovo esperimento?

Nel vicolo cieco
delle consultazioni

Hollande,
è il grande giorno

La Spd trionfa
e pensa alle primarie

SIMONE VERDE

PAVLOS NERANTZIS ALESSANDRO BELLARDITA

La classe 
politica
di Atene
non sa uscire 
dalla crisi
che ha creato

Il presidente
si insedia oggi
all’Eliseo.
Renderà
omaggio a
Curie e Ferry

In Vestfalia
Kraft vince
puntando
a sinistra.
La risposta
dei riformisti

ETTORE

SINISCALCHI

G
li indignados sono tornati, a un anno dalle manifesta-
zioni che hanno generato l’onda che – da Madrid a 

Wall Street – ha imposto un nuovo soggetto politico sulla 
scena internazionale. L’anniversario ha propiziato il dibat-
tito e le critiche non sono mancate: debolezza, confusione 
politica, disagio generazionale e non riflessione sulla 
crisi di rappresentanza della democrazia, immaturità, 
riproposizione di triti rituali “sinistrorsi”, rischi di qua-
lunquismo e populismo. È un’esperienza, esistenziale più 
che politica, giunta al termine, come la minore capacità 
di adunare a lungo grandi masse può far pensare?

Visto “dal basso” il movimento appare forte. Innanzi-

tutto nella rinnovata scelta non violenta. Molti avevano 
temuto (auspicato?) una radicalizzazione che non è avve-
nuta. Mentre è cresciuto il radicamento nel territorio, la 
presenza in spazi che la politica tradizionale ha abbando-
nato. Cooperative, gruppi di quartiere, assemblee, sono 
presenze diffuse che si occupano di temi quotidiani. 
Anziani, famiglie in difficoltà, nuovi disoccupati hanno 
incontrato interlocutori attivi. Con effetti pratici.

Da quando gli indignados si sono uniti alle asso-
ciazioni delle vittime dell’ipoteca, oltre 180 requisizio-
ni di case sono state impedite. L’azione continua e 
clamorosa ha costretto il governo a varare una norma 
che incentiva le banche a mediare con i clienti e ac-
cettare la restituzione dell’immobile a parziale coper-
tura. Poi ci sono i nidi, le banche del tempo, i gruppi 

su temi specifici locali e la politica generale.
Il movimento mantiene viva oggi, più di partiti e 

sindacati, l’opposizione alle riforme sanitarie e alle misu-
re anti-crisi con le quali autonomie del Pp e governo na-
zionale stanno smantellando il modello di assistenza 
spagnolo, a partire dal concetto di sistema sanitario pub-
blico gratuito e universale. Il Psoe è ostile, oggetto della 
critica ai grandi partiti, eppure sulla conservazione del 
modello sociale davanti alla crisi basa la sua opposizione 
a Rajoy. La sinistra radicale è sospesa tra apprezzamento 
totale e ostilità verso chi ha occupato i territori del disagio 
da essa abbandonati. I moderati sono divisi e distratti dai 
nazionalismi, anch’essi distanti. Dialogano di più alcune 
associazioni cattoliche di base, presenti sui terreni diffi-
cili che la politica tradizionale ha dimenticato. Partiti, 

associazioni e sindacati devono, però, riuscire a misurar-
si col movimento. Le istanze della sinistra e dei moderati 
che credono nel modello del welfare sono difese oggi 
soprattutto dagli indignados. Che sono in una fase impor-
tante di passaggio.

Da poco una parte del gruppo di Dry! (Democracia 
real ya!, democrazia vera adesso), dal quale era nata la 
protesta, si è costituita in associazione per meglio strut-
turare l’azione politica. Un tentativo di superare i limiti 
dell’assemblearismo. Ci son state polemiche dure e spac-
cature ma nessuna conseguenza sulle mobilitazioni uni-
tarie, né scontri tra fazioni. Il che dà alla riflessione sullo 
stato della democrazia proposta, l’autorevolezza di prove-
nire da chi una riflessione sulle proprie pratiche demo-
cratiche l’ha fatta.

GRECIA FRANCIA GERMANIA

A Madrid tornano gli indignados. E adesso giocano a fare il partito
UN ANNO DOPO ■ IL MOVIMENTO NATO A PUERTA DEL SOL SI COSTITUISCE IN ASSOCIAZIONE. IL PSOE È D’ACCORDO SUI PROGRAMMI MA TEME LA CONCORRENZA
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Certo, l’effetto “5 stelle” non svanirà. Ma se il bal-
lottaggio dovesse vedere la vittoria del candidato 

dem Vincenzo Bernazzoli, per i grillini sarebbe una 
brutta botta. Il comico genovese sta puntando l’atten-
zione e tutte le sue energie su Parma, unico capoluo-
go in cui il suo uomo, Federico Pizzarotti, è giunto al 
secondo turno. Una scommessa dovuta, anche perché 

Sarego (dove il movimento ha 
già vinto al primo turno), Budrio 
e Comacchio (le altre città in cui 
ancora se la giocano) non fanno 
certo altrettanto notizia. Ma ri-
schiosa. «Parma è la nostra pic-
cola Stalingrado – ha affermato 
pochi giorni fa Grillo dal suo 
blog – se in questa città divente-
rà portavoce sindaco una perso-
na per bene, un cittadino disin-
teressato che da bambino so-

gnava di cambiare in meglio il mondo, allora tutto è 
possibile in questo disgraziato paese».

E se invece non sarà così? L’entusiasmo (anche 
mediatico) che si è venuto a creare attorno al Movi-
mento 5 Stelle subirebbe una brusca frenata. E il Pd 
si potrebbe presentare come l’unico argine al populi-

smo grillino, ma anche al malgoverno della destra, 
che qui ha avuto effetti disastrosi. D’altra parte, chi 
ha in mano i sondaggi riservati, realizzati nelle ultime 
ore, ostenta sicurezza. Da decidere a favore di Bernaz-
zoli potrebbe esserci solo la percentuale. Il candidato 
sostenuto da Pd, Sel, Idv e Pdci, d’altronde, parte da 
un vantaggio di 17mila voti: per vincere, Pizzarotti 
dovrebbe raddoppiare i consensi riportati al primo 
turno. Per questo, punta soprattutto a riuscire a por-
tare alle urne chi si è astenuto il 6 e 7 maggio. Ma 
qualche voto potrebbe arrivare anche dal centrodestra: 
se il Pdl smentisce, le civiche che hanno sostenuto 
Elvio Ubaldi e Roberto Ghiretti (rispettivamente terzo 
e quarto al primo turno, con un tesoretto complessivo 
di 23mila preferenze) hanno già fatto partire il tam 

tam via sms a favore del candidato grillino.
Difficile dire se gli elettori seguiranno questa indi-

cazione. Un suggerimento può venire però dai flussi 
elaborati dal Centro italiano studi elettorali della Luiss. 
Secondo l’istituto presieduto del professor Roberto 
D’Alimonte, gli elettori grillini delle regionali del 2010 
hanno scelto per il 10 per cento Roberti (Prc), per il 7 
Ubaldi e per il 15 Ghiretti. Pizzarotti ha pescato molto 
anche nei bacini di Lega e Idv, ma non ha attecchito tra 
i molti ex votanti del Pdl, che si sono distribuiti tra 
Ubaldi, Ghiretti e il pidiellino Buzzi. Se queste indica-
zioni saranno confermate, il margine di espansione di 
Pizzarotti sarebbe troppo ristretto per arrivare a vince-
re. Anche perché il Pd ha un nocciolo duro di fedelis-
simi molto ampio, che è apparso difficile da scalfire. È 

l’implacabile tagliola del doppio turno, che non a caso 
ha riportato in auge questo sistema anche come ipote-
si per la legge elettorale nazionale.

Grillo, ovviamente, non molla. La mobilitazione 
dei “5 Stelle”, anche di quelli che stanno convergendo 
in questi giorni verso Parma, è totale. Fino al comizio 
conclusivo del comico, programmato per venerdì 
sera. Pier Luigi Bersani, dal canto suo, non ha pro-
grammato una sua visita nella città ducale, forse an-
che per non far sentire troppo il peso del partito sul 
suo candidato: ieri il segretario 
dem era in Piemonte, oggi sarà 
a Genova, poi andrà in Campa-
nia. In compenso, qui sabato è 
arrivato Giuliano Pisapia e a 
chiudere la campagna di Ber-
nazzoli sarà un dem sui generis 
come Gene Gnocchi. Il candida-
to del centrosinistra punta sulla 
propria esperienza amministra-
tiva, già accumulata con l’inca-
rico di presidente della provin-
cia, e ammonisce gli elettori: «La situazione del co-
mune di Parma è gravissima: da giugno non ci sarà 
liquidità sufficiente per pagare fornitori e stipendi. I 
parmigiani hanno bisogno di risposte concrete, la 
città non deve diventare una cavia per esperimenti 
politici nazionali giocati sulla pelle dei cittadini».

FEDERICO ORLANDO
segue dalla prima

Costoro sarebbero i “barbari che urlano”, 
inquadrati domenica scorsa da Eugenio 
Scalfari assieme ai “barbari che sparano”, 
contro i quali la ministra Cancellieri annun-
cia l’intervento dell’esercito. 

Preferirei tener separate le due tribù, 
grillisti e terroristi, perché  fatta eccezione 
per il capocomico, che già si scopre  debole 
intimando ai “suoi” di non mostrarsi in tv, 
chi lo ascolta e lo vota è gente normale. 
Come normali erano i pacifisti. Qualcuno 
ricorda l’Arcobaleno e i papa-boys della 
guerra in Iraq? E i girotondini di piazza 
Navona e San Giovanni del 2002 con le 
istituzioni assediate? E i referendari con il 
loro 82 per cento del 1991-93 contro la par-
titocrazia proporzionalista  e sgovernante? 
E i secessionisti padani che si facevano 
battezzare nel Po da un Battista ridottosi a 
Bossi? E i sessantottini delle università con 
“l’immaginazione al potere” (una mancata 
laurea per troppi e il ritorno di rettori con 
familiari al seguito?). E le femministe, se a 

ridestarne il ricordo non fossero ogni anno 
le medievali manifestazioni antiabortiste di 
fascisti e clericali, nostalgici di aborti clan-
destini, come i fondamentalisti americani 
lo sono della Lettera scarlatta (A come adul-
tera) marchiata sulla camicia della reietta?

Oggi il grillismo coglie il suo attimo in 
questa lunga serie di contestazioni positive 
negative o sterili, attimo di cui si sentono 
gli scricchiolii in questa vigilia di ballottag-
gi nei comuni: dove le liste grilline rimaste 
fuori dal secondo turno hanno dovuto risol-
vere entro domenica sera il problema 
dell’apparentamento con l’uno o l’altro pro-
tagonista del ballottaggio , secondo la mag-
giore o minore possibilità di questo o quel-
lo di trascinare un grillista in comune col 
premio di maggioranza. Siamo già al “co-
me” entrare in comune, quasi senza pro-
gramma, secondo l’eterno modulo oppor-
tunista, nobilitato con la motivazione che 
occorre entrare nelle istituzioni per modi-
ficarle. Qualcuno ricorda la  “lunga marcia 
attraverso le istituzioni”, che i movimentisti 
senza P38 contrapponevano al “Vietcong 
vince perché spara” dei terroristi? Noi lo 

ricordiamo bene, ed è per questo che non 
facciamo d’ogni tribù barbara un fascio. Ci 
sono i terroristi e ci sono gli urlatori, l’unica 
cosa che li accomuna è la loro inutilità fino 
a quando non avranno capito che la demo-
crazia si può (e si deve) migliorare ma non 
si può abbattere. Perché gli altri che non 
urlano e non sparano non lo consentono. 
Perciò, ai terroristi si risponde con l’eserci-
to, ai grillini col ragionamento.

E non c’è da sforzarsi, basta ricordare 
quel che scriveva De Rita sui “grandi radu-
ni di corto respiro” per la seconda guerra 
dell’Iraq. «Non si può continuare a dire 
pace-pace e non esprimere un’idea pur ru-
dimentale di come ottenerla e poi gestirla; 
non si può richiamare il primato della per-
sona e non aver alcuna idea di come gestire 
quella grande dose di individualismo e sog-
gettivismo etico da cui quel primato discen-
de». Insomma, mai volare più in alto del 
proprio angelo custode. Forse è anche per 
questo, e non solo per il grumo delle diffi-
coltà che ci stringono, che la lettera di gio-
vani a Monti e Fornero, pubblicata in feb-
braio dal Corriere della Sera, non ha avuto 

seguiti eclatanti. Forse perché sbagliato era 
il punto culturale di partenza, che i padri 
abbiano costruito il loro welfare socialde-
mocratico per vivere “nella bambagia delle 
tutele”, grazie a un “dispetto generaziona-
le”. L’ignoranza non è una buona base di 
partenza.

Il welfare socialdemocratico, peraltro in 
via di smantellamento dappertutto, è solo il 
punto di arrivo degli anni ribollenti di fino 
Ottocento e primo Novecento, a cui l’infati-
cabile Lucio Villari ha dedicato il suo ultimo 
saggio Notturno italiano: opera sull’intrec-
cio e scontro di realtà conservatrici e aspi-
razioni nuove, che si chiamarono per un 
verso marinettismo, dannunzianesimo, 
nazionalismo, per altro nascita del partito 
socialista, rinascita del liberalismo giolittia-
no, Rerum Novarum, cultura rivoluzionaria 
di classe contro cultura moderata del rifor-
mismo. Tutte finite nell’altoforno della 
guerra e di quel che venne subito dopo in 
Europa: bolscevismo, fascismo, nazismo, 
franchismo. Aggiungere il grillismo allo 
scontro fra culture significherebbe merita-
re le pernacchie, e non di Grillo: in quello 

scontro c’era, centrale nella storia, la lotta di 
classe, frontale e sostanziale, che il males-
sere di oggi non è in grado neanche di 
evocare. Da quel malessere nacquero le 
assicurazioni sociali di Bismarck e di Gio-
litti, la carta del lavoro e le mutue del fasci-
smo, il welfare socialdemocratico “dalla 
culla alla bara”, il sistema di sicurezza so-
ciale promesso ai combattenti da Beveridge. 
E non solo in Inghilterra. La lotta per il la-
voro e il futuro della Generazione Zero, 
oggi al primo posto, è problema di aggiu-
stamento doveroso e necessario del sistema 
di sicurezza sociale, che le esclusioni tra-
sformano in insicurezza sociale per molti 
e alla fine per tutti. Aggiungerei una cosa, 
non propriamente marginale: la nuova 
equità sociale non si consegue senza un 
nuovo sviluppo dell’economia e dei diritti 
civili, due cose che nell’Italia del passaggio 
dall’Otto al Novecento si misero in moto 
insieme, grazie anche allo sviluppo della 
scienza e dell’industria. A proposito: che 
idee ha Grillo, e non solo lui, sui diritti civi-
li che i sanfedisti vorrebbero ritoglierci? 
Capisco l’imbarazzo, ma non può durare.

Il candidato dem Bernazzoli resta favorito per il ballottaggio

E se Parma non

diventa Grillograd?
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I 5 Stelle 
mobilitati
in città: 
in gioco c’è il 
trend positivo 
verso il 2013

I fl ussi 
elettorali:
Pd solido,
a Pizzarotti
i voti di Idv e 
Lega, non Pdl

Umberto Bossi ha dato il via libera alla “candidatura 
unica” dell’ex ministro Roberto Maroni a prossimo 
segretario della Lega nord, al congresso del partito in 
programma a giugno. Il disco verde del Senatur è stato 
espresso nel corso del consiglio federale del Carroccio 
riunito ieri a via Bellerio. Tra i temi all’ordine del giorno 

la posizione del Carroccio nel secondo turno delle 
elezioni amministrative ma soprattutto i congressi 
nazionali e federali del movimento. Bossi avrebbe 
parlato di un accordo che prevede Maroni segretario 
con tre vicesegretari, il vicario fra i quali dovrà essere un 
veneto. Mentre al Senatùr verrebbe riservata la carica di 

presidente fondatore. Una precisazione è arrivata 
dalla triumvira Manuela Dal Lago che ha voluto 
spiegare: Umberto Bossi non ha ritirato la sua 
candidatura al consiglio federale della Lega perché «non 
poteva ritirare ciò che al consiglio federale non aveva 
mai posto».

L E G A  ■ Via libera di Bossi alla candidatura unica di Maroni. Al Senatùr la carica di presidente fondatore

Scusa Grillo, e i diritti?
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T
anto più sale la tensione 
sociale attorno ad Equita-

lia e chi ci lavora, tanto più 
cresce l’attesa per l’incontro di 
dopodomani, giovedì, fra il 
premier Mario Monti e i verti-
ci delle agenzie statali che si 
occupano di tassare (e riscuo-
tere) redditi e patrimoni degli 
italiani. Una riunione voluta 
specificamente dal presidente 
del consiglio, seppur caldeg-
giata dal capo del Fisco Attilio 
Befera, per portare il sostegno 
simbolico del governo ai di-
pendenti di Agenzia delle en-

trate ed Equitalia. 
Il sostegno è quan-
to mai necessario 
in un momento 
come questo, se-
gnato da una mi-
riade di attentati e 
atti intimidatori 
contro uffici e fun-
zionari.

Monti tuttavia 
non dovrebbe limitarsi esclu-
sivamente a portare solidarietà 
ma si dovrebbe presentare al 
cospetto di Befera con alcuni 
decreti ministeriali a firma di 
Vittorio Grilli, viceministro 
dell’economia, e Corrado Pas-
sera, ministro dello sviluppo 
economico. Decreti che si po-
trebbe battezzare “salva-Equi-
talia”, visto che mirano a dare 
un po’ di ossigeno agli impren-
ditori, i più colpiti dalle cartel-
le esattoriali di Equitalia. In 
concreto, Grilli dovrebbe dare 
il via libera a un meccanismo 
di certificazione dei crediti del-
le imprese verso la pubblica 
amministrazione, in modo da 
permettere agli imprenditori 
di poter andare in banca e far-
si anticipare una parte di quan-
to spetta loro. Questa certifica-
zione, poi, dovrebbe anche 
essere la base per una succes-
siva compensazione tra crediti 
e debiti con la pubblica ammi-
nistrazione, facoltà prevista 
dalla manovra correttiva di 
metà 2010 ma finora rimasta 
lettera morta. Così si sanereb-
be una situazione ormai intol-
lerabile per chi fa impresa: lo 

stato quando compra beni e 
servizi paga con ritardi anche 
di tre anni, ma se si trova nella 
condizione di creditore vuole i 
soldi nel più breve tempo pos-
sibile. Questi decreti ministe-
riali, nelle intenzioni del go-
verno,  sarebbero quindi la 
strada maestra per allentare la 
pressione sociale nei confron-
ti dell’agenzia di riscossione, 
andando peraltro a soddisfare 
una richiesta che Befera sta 
facendo ciclicamente a gover-
no e parlamento, almeno da 
un paio d’anni a questa parte.

Assieme a queste misure, 
è poi probabile che Monti fac-
cia anche qualcos’altro. Un’ipo-
tesi in campo è quella di dare 
una sforbiciata al tanto fami-
gerato “aggio” ovvero il com-
penso che Equitalia ottiene 
sulle somme riscosse. Del re-
sto, con un emendamento alla 
manovra di dicembre l’aggio è 
stato già trasformato in un 
semplice rimborso dei costi 
fissi dell’agenzia fiscale, ma 
perché la modifica diventi ope-
rativa serve un decreto del Te-
soro da emanare entro dicem-
bre del 2013. Insomma, è ne-
cessario che Monti stabilisca 
l’entità delle percentuali tratte-
nute da Equitalia. Il premier, 
quindi, potrebbe anticipare il 
provvedimento per dare un 
minimo di sollievo ai tanti tar-
tassati d’Italia.

Quello che invece quasi 
certamente non ci sarà nel pac-
chetto di misure governative, 
è la moratoria dei debiti col 
Fisco. Alcuni partiti, fra cui la 
Lega in primis, hanno chiesto 
all’esecutivo di sospendere le 
richieste di pagamento e la ri-
scossione coatta proponendo 
una sorta di procedura conci-
liativa per i contribuenti più a 
rischio, come i piccoli impren-
ditori in difficoltà. Il problema 
è che una moratoria delle car-
telle esattoriali, per quanto 
mirata, somiglierebbe a una 
sanatoria fiscale, in contrasto 
con la mission che Monti si è 
dato quando ha accettato l’in-
carico.

I
l tempo è ora, ripete come un 
martello. E, se ne facciano una 

ragione i partiti, non cesserà di 
farlo. Nella partita a scacchi a tre, 
ora entrata in perfetto stallo, tra 
Bersani, Casini e il duo Alfano-
Berlusconi, l’ennesima irruzione 
in campo di Napolitano segnala 
che nella palude in cui si sono 
arenate la nuova legge elettorale 
e il mini-pacchetto di riforme 
istituzionali si nasconde qualco-
sa di più che non un semplice 
ritardo. La modifica della legge 
elettorale «mi pare sia un impe-
gno assolutamente ineludibile», 
al pari delle riforme istitituzio-
nali e di quella del finanziamen-
to ai partiti. Il presidente della 
repubblica interviene sul punto 
per la seconda volta nell’arco di 
appena due giorni. Dopo aver 
affrontato il tema direttamente 
con Mario Monti sabato al Qui-
rinale chiedendo informazioni 
sull’iter e sul dibattito sulle rifor-
me tra i partiti e all’esame del 
parlamento – investendo così il 
governo per la prima volta, e uf-
ficialmente, della materia – Na-

politano ieri è tor-
nato a far sentire la 
sua voce, lanciando 
un appello a far pre-
sto. Ma il richiamo 
del Quirinale ri-
schia di cadere an-
cora una volta nel 
vuoto. La fragile ta-
bella di marcia che 
intrecciava legge 

elettorale e riforme istituzionali, 
stabilita prima delle amministra-
tive («Entro quindici giorni met-
teremo a punto la nuova riforma 
elettorale, dobbiamo solo limare 
alcune questioni», disse il pdl 
Gaetano Quagliariello un mese 
fa, il 14 aprile), dopo il terremoto 
elettorale del 6-7 maggio è alla 
paralisi. Annullati tutti i vertici 
tra sherpa sulla nuova legge elet-
torale mentre al senato, di con-
seguenza, arrancano le altre ri-
forme: quella della riduzione del 
numero dei parlamentari in pri-
mis, a sua volta presupposto per 
quella del sistema di voto. Oggi  
in senato si farà il punto sulle 
riforme costituzionali: mentre 

sulla legge elettorale gli sherpa 
dovrebbero incontrarsi – condi-
zionale d’obbligo – la prossima 
settimana, dopo i ballottaggi. Ma 
qual è, dietro le cortine fumoge-
ne, il vero stato dell’arte sulla ri-
forma del Porcellum? Apparen-
temente, il vento delle ammini-
strative sembra aver spazzato via 
il proporzionale ispano-tedesco:  
con il Pd che ha rilanciato il dop-
pio turno e il Pdl che s’è finora 
spappolato tra i sostenitori del 
Porcellum corretto con preferen-
ze (ex An e ex forzisti irregolari) 
e i neo-proporzionalisti (Berlu-
sconi-Letta, Alfano, Quagliariel-
lo, Cicchitto). Ma questo quadro 
va mutando e nel contrasto di 
opzioni antitetiche finirebbe per 
prevalere per forza inerziale il 
Porcellum: così com’è o col ma-
ke-up. È davvero così che finirà la 
partita? Una buona chiave per 
capirlo è il silenzio di Casini. 

È stato per il proporzionali-
sta Casini (teorico di larghe inte-
se nel 2013) che Pd e Pdl si erano 
piegati all’idea d’intesa sul pro-
porzionale. Ma da dopo la bato-
sta alle amministrative Casini ha 
cessato di pronunciare il suo 
mantra proporzionalista. È la 
spia, si dice tra i suoi amici del 
Terzo polo, che l’Udc si sta orien-
tando – rassegnandosi al Porcel-
lum ritoccato – a un rassemble-
ment con il Pdl (uscito sconfitto 
e debole dalle amministrative e 
dunque più scalabile): voltando 
le spalle a un Pd uscito vincente  
dal voto, in ascesa nei sondaggi 
e troppo forte per Casini. Strat-
tonato da un lato da Bersani e 
dall’altro lato dal Pdl, Casini svol-
terebbe così a destra: per giocar-
si, nell’ambito di un’alleanza con 
Alfano e puntando a un candida-
to premier non partitico (lui 
scommette su Passera in sinto-
nia coi cattotodisti, il Pdl su 
Montezemolo) la partita sul do-
po-Berlusconi. Se entro pochi 
giorni la riforma elettorale non 
uscirà dalla palude questo scena-
rio diverrà ineluttabile, provo-
cando anche il blocco delle rifor-
me istituzionali. È ciò che teme 
il Colle e contro cui ieri Napoli-
tano ha rilanciato l’allarme.

L
a proposta di legge che disci-
plina la trasparenza e i con-

trolli sui bilanci dei partiti e di-
mezza i rimborsi elettorali è ar-
rivata ieri in aula per la discus-
sione generale. Ma poiché è 
quasi certo che fra oggi e doma-
ni il governo metterà la fiducia 
sul decreto sulle commissioni 
bancarie che lo precede nel va-
glio dell’assemblea, la partita – a 
tratti defatigante – su cui i parti-
ti si stanno giocando un recupe-
ro di credibilità con l’opinione 
pubblica non si chiuderà alla 
camera entro questa settimana. 

Il voto finale 
arriverà infatti alla 
fine della prossima, 
dopo il secondo tur-
no alle amministra-
tive. Uno slittamen-
to, ma non uno 
stop, se, al di là del-
la già dichiarata 
contrarietà della 
Lega e dell’Italia dei 

valori, non salteranno fuori sor-
prese dell’ultimo minuto. Che 
non paiono alle viste, anche se i 
malumori nei confronti della 
secca decurtazione dei rimborsi 
(cominciando dall’ultima tran-
che del 2008, attesa per luglio) di 
cui è stato promotore il Pd di 
Bersani sono diversi e trasversa-
li, a partire da quelli del Pdl. Ieri 
se ne faceva portavoce l’ex mini-
stro per i rapporti con il parla-
mento e attuale membro dell’uf-
ficio di presidenza del Pdl Gian-
franco Rotondi: «Se i soldi che 
si vogliono ridurre sono già stati 
spesi (chiedendo anticipi alle 
banche sulla base della garanzia 
dell’erogazione dei 182 milioni 
previsti, ndr) dimezzare il contri-
buto significherebbe sabotare i 
partiti presenti in parlamento». 

Il testo su cui si è aperta ieri 
la discussione è stato messo a 
punto dai due relatori Gianclau-
dio Bressa (Pd) e Giuseppe Cal-
derisi (Pdl). Rimane invariato 
nei tratti di fondo, ma con alcune 
modifiche che la maggioranza 
introdurrà sotto forma di emen-
damenti. 

Intanto, la detrazione per le 
donazioni liberali a favore dei  

partiti viene ridotta rispetto alla 
proposta iniziale (passa dal 38 
per cento al 27 per cento) e viene 
uniformata a quella delle onlus, 
che a sua volta viene incremen-
tata (dal 19 per cento al 27 per 
cento). In questo modo non ci 
sono disparità di trattamento 
fiscale fra chi finanzia i partiti e 
chi contribuisce al lavoro del no 
profit. Cambia anche la norma 
che prevede il vincolo di almeno 
un eletto (parlamento nazionale 
o europeo, consiglio regionale) 
come condizione per ottenere il 
contributo pubblico. O meglio, 
il vincolo rimane per i rimborsi 
ma per il cofinanziamento (in-
trodotto sulla falsariga del mo-
dello tedesco: per ogni euro rac-
colto dai privati lo stato eroga 50 
centesimi) si introduce un’alter-
nativa. In questo caso, cioé, è 
sufficiente che il partito abbia 
ottenuto il due per cento alle ele-
zioni per la camera dei deputati. 
Saranno infine introdotte speci-
fiche ulteriori per le sanzioni 
(che vanno da una multa di tre 
volte il valore delle irregolarità 
riscontrate nei bilanci fino all’az-
zeramento dell’intero ammonta-
re).

La proposta di legge preve-
de, fra l’altro, la pubblicazione 
dei bilanci sul web, la loro certi-
ficazione da parte di società di 
revisione indipendenti, il con-
trollo a opera di una commissio-
ne composta da cinque magi-
strati di cui tre della Corte dei 
conti. Quanto al dimezzamento 
dei finanziamenti, stabilisce che 
vengono ridotti a 91 milioni di 
euro all’anno, il 70 per cento dei 
quali (63,7 milioni) è corrisposto 
come rimborso, il restante 30 
per cento (27,3) come cofinan-
ziamento. Giovedì, forse, si vo-
teranno i primi emendamenti. 
Intanto si attendono polemiche 
a profusione di Lega e Di Pietro, 
che ieri ha depositato a Monte-
citorio le firme per la legge di 
iniziativa popolare che abolisce 
tout court il finanziamento pub-
blico. Mentre nelle more del 
rinvio potrebbe anche arrivare il 
libro bianco di Amato. Che dif-
ficilmente si potrebbe ignorare.

In arrivo i decreti
salva-Equitalia

Gioco del Porcellum
e martello del Colle

Finanziamenti, 
un’altra settimana

FRANCESCO LO SARDO

GIANNI DEL VECCHIO FABRIZIA BAGOZZI

Monti giovedì 
incontra 
Befera. Punta 
sullo sblocco 
dei crediti 
dello stato

Legge 
elettorale tra 
pressing 
di Napolitano 
e Casini nella 
morsa Pdl-Pd

Uniformate 
al 27% 
le detrazioni 
fi scali per chi 
fi nanzia 
partiti e onlus

FILIPPO

SENSI

P
rima ancora che si riaccendessero i riflettori 
sulla premiata ditta Roberto Saviano-Fabio Fa-

zio, in onda ieri sera su La7, era già partita la con-
troprogrammazione, un altro tandem, affidata alle 
penne acuminate di Giuliano Ferrara e Giancarlo 
Perna. Un doppio un po’ sbilanciato, vista l’attesa 
suscitata dalla trasmissione tv, erede di quel Vieni-
viaconme che in Rai passò come uno sgradito mira-
colo di format e, soprattutto, di ascolti. 

Il canovaccio, d’altronde, è già scritto, stante 
l’aura di Saviano e la popolarità di Fazio: il 
prepartita, l’evento, il fall-out; la prevedibilità 
dell’epifania è tale che si potrebbero, a scatola 

chiusa, archiviare le tre serate 
di Quello che (non) ho con una 
approssimazione millimetrica 
sugli esiti, dal tono 
all’audience, dagli ospiti ai 
temi. Polemiche comprese, 
non c’era bisogno degli 
aruspici per attendersi le 
stroncature preventive del Foglio e del quotidiano di 
Vittorio Feltri. Perché, stile a parte – Ferrara 
fiammeggiante e concentrico, Perna chirurgico e 
combinatorio – gli articoli potevano leggersi stereo, 
traccia e controcanto: lo stigma per «l’orgia del 
progressismo finto sexy» del Foglio stingeva sul 
Giornale nella «gauche caviar» affacciata ai «terrazzi 
romani»; l’icastico «che palle» ferrariano, da Perna 

virava verso «la solita solfa»; il 
«guru d’Italia» sbertucciato dal 
quotidiano di Feltri, 
trasformato da Giuliano in 
«oracolo», un «maghetto della 
popolarità». 

Tanto da far sorgere il 
sospetto che nel fuoco 

incrociato (con corollario anche sul web, da Twitter 
al girotondo di Microtalk) più che il fastidio per 
l’icona televisiva ci sia il trailer di una campagna 
negativa contro il potenziale leader politico. Il 
frontman magari di quella «lista civica» basata sul 
«principio di legalità» che domenica Eugenio 
Scalfari evocava nel suo editoriale su Repubblica, un 
ircocervo sceso dal blasone azionista il cui identikit 

collima in maniera impressionante con il Saviano 
chiamato al Palasharp da Gustavo Zagrebelsky e 
Sandra Bonsanti. 

Lo scontro fra le due Italie, peraltro, è stato 
esplicitamente evocato ieri da Ezio Mauro, nella 
videoriunione di redazione, in cui il direttore di 
Repubblica, partendo dagli attacchi a Saviano, ha 
vergato quasi un manifesto programmatico: da una 
parte, il paese del «cinismo» e del «politicamente 
scorretto», della «ribalderia» e dell’elogio del 
«malandrino»; dall’altra, «un’Italia diversa», iscritta 
in un perimetro di legalità, civismo, etica pubblica. 
Sembrava un ticchio, un puntiglio come quello, 
anni fa, di Ferrara contro Roberto Benigni a 
Sanremo, e invece era uno scontro di civiltà, azione 
e reazione, altro che Auditel.

Saviano, se l’ircocervo va in tv

C O N T R O M A N O

FISCO RIFORME SOLDI AI PARTITI
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L’ultima presa di posizione forte riguarda Equitalia. 
«Dall’anno prossimo non lavorerà più per il Comu-

ne di Napoli», ha scandito Luigi de Magistris poco dopo 
l’ennesimo suicidio legato ai debiti. Che non si dica che 
il sindaco di Napoli non stia, come si usa dire in gergo 
giornalistico, sul pezzo. D’altra parte è stato così dall’ini-
zio, quando da semi outsider della politica, grazie a di-
chiarazioni forti, toni decisi e piglio da sceriffo scugnizzo, 
l’europarlamentare Idv, ex magistrato di “Why not” riuscì 
a sconfiggere prima l’uomo del Pd Mario Morcone e poi, 
al ballottaggio, il candidato del Pdl Gianni Lettieri.

Un anno dopo, riposta la bandana arancio-
ne con la quale da piazza Plebiscito diede inizio 
alla sua rivoluzione, il sindaco de Magistris è 
ancora sulla cresta dell’onda. Anzi, il consenso 
– a gennaio al 70 per cento secondo un son-
daggio del Sole 24 Ore – pare in ascesa. E 
sembra passare in secondo piano il fatto che 
le promesse della campagna elettorale siano 
rimaste tali, che le dichiarazioni siano più 
spesso declinate al futuro che al presente. 
«Porterò la raccolta differenziata al 70 per 
cento», aveva garantito da neosindaco e oggi 
la differenziata a Napoli è ferma al 25. La città – soprat-
tutto il centro – è stata ripulita, ma la soluzione all’eterna 
emergenza rifiuti non è stata individuata sul territorio e, 
comunque, con molto ritardo rispetto ai tempi promessi. 
La munnezza di Napoli raggiunge l’Olanda a bordo nave 

e chissà se tale sistema è praticabile all’infinito. 
De Magistris ha chiuso al traffico zone nevralgiche 

di Napoli per restituire loro vivibilità, ma il progetto è 
riuscito parzialmente perché, mancando un piano com-
plessivo, nelle strade limitrofe alle ztl si sono addensati 
ingorghi da record. E, salpata verso altri lidi l’America’s 

Cup, che ha fatto tappa a Napoli dal 7 al 15 
aprile, sul lungomare “liberato” – così ama 
definirlo lo stesso sindaco – sfilano le proteste 
dei ristoratori della zona, che temono per il 
futuro. Ancora, il sindaco ha disposto l’impiego 
di tutti i vigili sulle strade e l’ufficio legale del 
comune è bloccato, le possibili multe rischiano 
la prescrizione e il comune potrebbe perdere 
milioni di euro. 

Il 5 marzo, a un anno dalla candidatura, ha 
scritto su Facebook: «Mi sembra impossibile 
aver realizzato un sogno che da sempre avevo: 

farmi strumento di un cambiamento nella mia città, la 
nostra città». Quello stesso cambiamento che, diventato 
sindaco, ha dichiarato di voler realizzare insieme a uo-
mini eccellenti: Raphael Rossi, chiamato alla presidenza 
dell’Asìa, l’azienda che si occupa della raccolta dei rifiuti 

in città, e Roberto Vecchioni, designato alla guida del 
Forum internazionale delle culture. Revocato dopo sei 
mesi il primo tra mille polemiche, dimissionario il se-
condo a meno di sessanta giorni dall’incarico, «troppo 
gravoso».

La squadra, già. De Magistris ha anche una giunta. 
Dodici assessori nominati dodici giorni dopo 
l’insediamento, per lo più tecnici e, nei fatti – 
almeno per quel che riguarda la ribalta media-
tica –  assolutamente oscurati dal sindaco. A 
partire dal vice, Tommaso Sodano, esponente 
di Federazione della sinistra, il quale, stando 
alle ultime indiscrezioni trapelate da Palazzo 
San Giacomo, rischierebbe addirittura la pol-
trona insieme a Marco Esposito, per un possi-
bile rimpasto estivo, frutto dei contatti di de 
Magistris con Sel, Terzo Polo e Pd. Il Pd che lui 
ha “cacciato” da Palazzo San Giacomo dopo 
diciotto anni, con Bassolino prima e poi con Jervolino. 
Che il sindaco voglia dare una connotazione politica più 
“tradizionale” al prosieguo del suo mandato? Certo, in 
questi primi dodici mesi, de Magistris, che sin dal prin-
cipio aveva detto «non sono il candidato sindaco dell’Idv, 

né di altri partiti. Sono il sindaco per tutti i napoletani», 
ha tentato di realizzare un progetto politico anche oltre 
Napoli e ben oltre i partiti tradizionali. Un movimento 
nazionale – così lo definiva in ottobre – per «riproporre 
il metodo e le dinamiche sociali che hanno portato alla 
mia elezione a sindaco, avvenuta grazie al contributo di 
alcuni partiti, ma soprattutto al di fuori di essi. I partiti 
resistono al cambiamento, per questo metteremo in 
campo idee e proposte. Che non si rinchiuderanno nello 
steccato del centrosinistra tradizionale». Ha incassato 
l’interesse dei colleghi Emiliano, di Bari, e Zedda, di 
Cagliari, e da Palermo potrebbe arrivare anche il sostegno 
di Orlando. Il primo traguardo sono le politiche del 2013. 
Chissà che non intenda candidarsi. In quel caso, che ne 

sarà di Napoli? Per ora, la questione sembra 
lontana e ai napoletani l’ipotesi sembra non 
interessare. Buona parte della città apprezza lo 
spirito da capopopolo di questo ex magistrato 
quarantacinquenne battagliero molto fotoge-
nico, spesso ospite dei talk show televisivi e 
sempre connesso a Facebook, Twitter, e social 
network andando.

«Le sue sono politiche simboliche – spiega 
Tommaso Ederoclite, giovane sociologo napo-
letano – mirate unicamente a far crescere il 
consenso. De Magistris è molto abile su questo 

fronte e per molti versi mi ricorda il primo Bassolino. 
Temo, però, che tra qualche anno si apriranno grosse 
crepe tra l’immagine che si vuole far passare, questa che 
è una rivoluzione simbolica, e la realtà dei fatti. E allora 
Napoli tornerà indietro».

Alla fine di giugno il Partito de-
mocratico della provincia di 

Napoli potrebbe avere un nuovo se-
gretario. La volontà di superare il 
lungo commissariamento seguito 
alle caotiche primarie dello scorso 
anno sembra prevalere sulle difficol-
tà interne a trovare una pacificazione. 
È questa la conclusione emersa dopo 
oltre otto ore di discussione sabato 
scorso dalla conferenza organizzati-
va, che aveva come scopo proprio 
quello di tracciare il percorso per ar-
rivare all’assise provinciale prima 
dell’estate.

Ad aggiungere confusione a con-
fusione, è arrivata ad aprile la decisio-
ne con la quale il Tar di Roma ha so-

speso il commissariamento affidato 
ad Andrea Orlando, che dura ormai 
da più di un anno, restituendo di 
fatto i pieni poteri al segretario pro-

vinciale pro tempore Nicola Tremante. 
Una battaglia giudiziaria che Tre-
mante ha condotto in solitaria, non 
solo per recuperare il proprio ruolo, 
ma anche per togliere il velo dal risul-
tato delle contestate primarie, che 

videro contrapposti Umberto Ranie-
ri e Andrea Cozzolino, il cui esito non 
è mai stato certificato. Il Pd naziona-
le ha annunciato ricorso e, quindi, la 

battaglia giu-
diziaria andrà 
avanti, a di-
scapito del 
fatto che a pa-
lazzo san Gia-
como è ormai 
saldamente 

insediato Gigi de Magistris e che sa-
ranno presto gli iscritti al partito a 
eleggere il nuovo segretario.

La convocazione ormai prossima 
del congresso porta Orlando a ritene-
re nei fatti compiuta la propria mis-

sione alle falde del Vesuvio, se non 
fosse per l’atto formale di convocazio-
ne delle assise: «Non perdiamo l’oc-
casione di fare il congresso – ha am-
monito il responsabile giustizia dem, 
nel suo intervento alla conferenza di 
sabato scorso – chi lo convoca lo con-
voca, possiamo anche estrarre a sorte 
il nome del fortunato».

L’obiettivo dem è quello di rinno-
vare il più possibile la classe dirigen-
te del partito in città, per superare i 
personalismi dei decenni precedenti, 
che hanno portato fino alle disastrose 
primarie del 2011. Poi, si potrà anche 
ragionare della ricostruzione del cen-
trosinistra partenopeo e di un even-
tuale ingresso nella giunta di de Ma-

gistris. Anche se un recente sondag-
gio promosso dalla Lega democratica 
tra militanti ed elettori del Pd napo-
letano indica in meno del 20 per cen-
to la quota tra questi di chi è convinto 
che si tratti di una scelta opportuna.

Per quanto riguarda il con-
gresso, le diverse correnti si stan-
no già organizzando e iniziano a 
circolare i primi nomi di possibili 
candidati a segretario. L’area bas-
soliniana potrebbe schierare Ciro 
Cacciola, attualmente direttore 
generale del museo Mav di Erco-
lano, mentre l’altra componente 
di provenienza diessina, quella 
che fa capo a Ranieri e Nicolais, 
punterebbe sull’attuale responsa-

bile organizzativo, Gino Cimmi-
no. Se dovesse prevalere invece la 
logica duale, per cui a un segreta-
rio regionale di provenienza dies-
sina (Enzo Amendola) se ne asso-
cerebbe uno provinciale popolare, 
a scaldare i motori sarebbe Venan-
zio Carpentieri. (r.f.c.)

Dem pronti a celebrare il congresso, ma non si sa chi deve convocarlo
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La popolarità del sindaco de Magistris è arrivata al 70%

Napoli, qualche luce

e molte incognite

P R I M O  P I A N O

UN ANNO DOPO

I giudici reintegrano Nicola Tremante, 
ma il lavoro di Andrea Orlando è ormai 
quasi completo: a giugno il segretario

Molte delle 
promesse della 
campagna 
elettorale si 
sono ridotte a 
frasi al futuro

Il prossimo 
traguardo 
sono
le politiche 
del 2013.
Si candiderà?
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Cara Europa, mentre siamo quasi tutti impegnati con la cri-
si economica, c’è chi si può permettere il lusso di distrarsi 
nel tentativo di togliere alle donne il diritto civile di abortire 
legalmente e non ricorrendo al prezzemolo delle mamma-
ne e ai cucchiai d’oro dei medici (antiabortisti negli ospe-
dali pubblici per fare carriera e abortisti in cliniche private 
per fare soldi). Mi rivolgo per vostro mezzo al ministro 
Cancellieri e ai procuratori della repubblica per sapere se 
sono a conoscenza delle violenze che gli antiabortisti della 
“Santa Fede” praticano sulle donne che ancora riescono 

ad abortire nelle strutture pubbliche. Segnalo a riguardo 
questa lettera di una donna, pubblicata su un sito e ripresa 
ieri da Repubblica: «Ero ancora sulla barella, subito dopo 
l’intervento, avevo chiesto esplicitamente di non vedere 
il bambino (cioè il feto). Invece arrivarono un’infermiera 
e una volontaria, con qualcosa di minuscolo fra le mani, 
avvolto in un panno bianco. Guardalo, mi hanno detto, 
era tuo figlio, respirava... Una violenza tremenda. Le ho 
denunciate». E i partiti laici che fanno? Perché Pannella 
si occupa solo dei carcerati?  CLELIA, ROMA

Cara Clelia, non credo che il mio amico Pannella si occupi solo di carcerati. Ma le conqui-
ste civili hanno una frontiera mobile, in avanti. L’importante è non sguarnire le conquiste 
già conseguite, altrimenti i fanatici dei secoli bui se le riprendono, attaccando alle spalle 
chi cerca appunto di andare avanti. Piuttosto sono gli altri partiti a tacere (anche se nel 
Pd si sono levate voci di cattolici a 18 carati, come Garavaglia e Fioroni, a chiedere che di 
problemi così tremendamente seri si discuta con serietà e, aggiungo, senza criminaliz-
zazioni delle donne: com’ è invece avvenuto nello squadristico raduno di Roma, guidato 

dal sindaco Alemanno con fascia tricolore e da organizzazioni fasciste e clericali. Costoro combattono le donne 
come i fondamentalisti islamici, chiedono e fanno cimiteri dei feti, impediscono alla legge di essere applicata nei 
consultori e negli ospedali del servizio sanitario, ostacolano il divorzio breve, sono contro la pillola del giorno dopo, 
contro i contraccettivi, contro le unioni civili, dicono messa per i caduti papalini del XX Settembre a Porta Pia, non 
per i 50 bersaglieri italiani che lasciarono la vita sotto il fuoco pontificio). Mi spiace che cardinali e parlamentari 
sia pure di destra si siano mischiati a quest’accozzaglia, dimostrando che a loro va tutto bene, squadristi compresi,  
pur di raggiungere lo scopo. Come insegnava il cardinale Ruffo, che infatti mobilitò le masse di Santa Fede per  
riconsegnare Napoli ai Borbone e metter mano alla mannaia: sotto la quale lasciarono la testa i migliori spiriti del 
regno, che da allora iniziò il suo irreversibile declino. «Tutti in marcia contro la dittatura abortista»,  titolava ieri il 
Giornale, mischiando al revanchismo contro la legge 194 una buona dose di razzismo («Migliaia di giovani hanno 
sfilato (…) per rivendicare il diritto di avere figli italiani di cultura occidentale»). Anche nel 1938 si ragionava così, 
con la benedizione ecclesiastica. Ma, a proposito di razzismo e antiabortismo, una cosa vorrei chiedere alle tante 
suore in chador celeste o nero che partecipavano alla marcia e che penso non siano estranee, almeno una parte di 
loro, alla vita ospedaliera: dove sono, cosa fanno quando in  ospedale «i padri africani avanzano questa richiesta: 
dovete infibulare mia figlia». È il titolo a otto colonne della Padania (cronaca) del 15 aprile 2003. Razzismo leghista? 
In realtà, in  questi dieci anni, ne abbiamo parlato anche noi ed tanti altri, fuorché i partiti in parlamento e nei 
programmi: occupati a disfare l’economia del paese, non hanno avuto tempo in dieci anni di fare l’Italia dei diritti, 
sottraendo le donne ai capestri europei africani e asiatici, anche se oggi fingiamo di indignarci perché «si uccidono 
molte donne in famiglia». Prima della 194 se ne uccidevano tante altre con gli aborti in famiglia e relative emor-
ragie, ma siccome tutto accadeva in privato, così in quella bella Italia che i marciatori pro life ci vorrebbero ridare 
non c’erano né aborti né omicidi di donne. I resti di quel mondo oggi chiedono che anche in Italia questi obbiettivi 
irrompano nella campagna elettorale, come in America. A quando la sedia elettrica o l’iniezione letale?

L E T T E R E  E  C O M M E N T I

MARIO CAVALLARO
segue dalla prima

Anche la rivendicazione del ruolo sociale, 
politico e morale della donna, che peraltro 
non è l’unico soggetto dell’aborto e non passa 
oggi per un improbabile “diritto all’aborto” ma 
per quello a una maternità responsabile e se-
rena, scevra di condizionamenti sociali ed eco-
nomici. L’aborto è una pratica che non viene, 
infatti, vista più quasi da nessuno, se mai lo fu 
in passato, come un semplice atto di libertà e 
quindi è percepita largamente e diffusamente, 
anche da chi non ha necessariamente una 
sensibilità religiosa cattolica, come un momen-
to della vita da combattere ed evitare, non più 
con la punizione penale o con una sanzione, 
ma con misure di intervento attive e di preven-
zione.

Deve essere un’eccezione ben regolata e la 
legge deve rispettare chi, dopo un percorso di 
maturazione e consapevolezza, decide di abor-
tire in casi precisi. È questo in sostanza il 
contenuto della 194, l’attuale norma sull’inter-
ruzione volontaria della gravidanza, che non è 
una cattiva legge, a cui manca un’attuazione 
nel campo della prevenzione più attiva e posi-
tiva, beninteso non dogmatica o invadente. 
Credo che la cosa giusta sia difendere il delica-
to equilibrio che fu raggiunto all’epoca dell’ap-
provazione della legge e semmai migliorarne 
il contenuto di tutela di una maternità respon-
sabile e serena, che è interesse sociale promuo-
vere, anche perché, come altri cavalli di batta-
glia della destra, viene rispolverato solo per 
nascondere i gravi peccati che essa ha commes-
so nel governare per anni, anche in questo 
campo.

Chi vuole evitare gli aborti deve comincia-
re da una sana educazione sessuale e dal ga-
rantire a una giovane madre di poter mante-
nere con dignità e serenità i figli e di avere una 
vita personale al contempo piena e libera e in 
questo campo vorrei capire che hanno fatto i 
governi di Alemanno e camerati vari. Sbaglia 
anche chi va in piazza in buona fede per espri-
mere una sensibilità che non può certo emer-

gere in queste manifestazioni che si trasfor-
mano, sicuramente contro l’intenzione di 
parte dei proponenti, in sfilate faziose, che fra 
l’altro dimostrano la mancanza assoluta di 
cuore ed umanità e di comprensione, unici 
sentimenti che un cristiano dovrebbe nutrire 
nei confronti di chi si trova di fronte a scelte 
drammatiche.

I cattolici debbono lavorare nella società e 
nella politica in primo luogo con l’esempio, che 
spesso è difficile, e poi con la caritatevole com-
prensione nella vita e nell’attività sociale, che 
spesso consente di impedire molti errori, specie 
se dovuti alla precipitazione, al disagio che ta-
lora sconfina nell’angoscia, alla scarsa sensibi-

lità anche di famiglie ed operatori. Fare sfilate 
non si comprende a cosa serva, specie se il loro 
fine inevitabilmente diventa quello di dividere 
e di alzare steccati ideologici e barriere religiose 
del tutto superate o che comunque sarebbe 
opportuno spezzare, non incoraggiare ed esa-
sperare. Inoltre non si comprende bene quale 
sia la finalità di queste proteste; forse quella di 
reintrodurre la punibilità penale dell’interruzio-
ne di gravidanza in ogni caso, con il risultato di 
criminalizzare condotte talvolta drammatica-
mente inevitabili e di ricacciare nella clandesti-
nità o nell’espatrio un fenomeno impossibile 
da impedire totalmente?

Non mi meraviglia che si ricominci con le 
manifestazioni contro l’aborto e si diffondano 
nuovi umori forti contro i gay, contro gli immi-
grati, o a favore di una muscolare sicurezza, 
che già furono cavalli di battaglia della destra 
per vincere le elezioni e dimostrare poi tutta la 
strumentalità di queste posizioni e l’incapacità 
di affrontarle. Adesso poi, con la complicità di 
chi predica interessatamente che “tutta la po-
litica” è marcia, si vuole far dimenticare, anche 

e soprattutto celermente, la dilettantesca ge-
stione della crisi economica, negata per anni 
cruciali dal duo Berlusconi-Tremonti, e la cor-
riva complicità con cui anche mondi estranei, 
e anzi che avrebbero dovuto essere antagonisti 
al berlusconismo populista ed al leghismo raz-
zista, hanno tollerato il tracotante e compiaciu-
to dilagare del fenomeno. Del resto, anche se 
il cattolico distingue sempre fra errore ed er-
rante, egli dovrebbe d’istinto praticare – e non 
predicare soltanto – la sobrietà di uno stile di 
vita sereno ed improntato all’amore per gli altri, 
non all’amore per l’opulenza e per il maneggio 
disinvolto del denaro e del potere, solo assai 
tardivamente e con molta ritrosia renitente ora 

stigmatizzato perché indifendibi-
le.

Sta a noi cattolici impegnati 
nel mondo riformista e della sini-
stra mantenere un equilibrato 
approccio, fedeli ai principi ed ai 
valori della nostra ispirazione, ma 
consapevoli che non è la prepoten-

za o la prevaricazione a poterli far crescere e 
divenire valori comuni a tutti, ma la forza della 
convinzione, del dialogo, del rispetto anche di 
chi ha altre opinioni, poiché la nostra carta 
costituzionale pone la vita della persona umana 
al centro di un universo di principi che tutti 
insieme e per tutti i cittadini siamo chiamati 
ad attuare nel faticoso percorso di formazione 
della legge, come strumento non dogmatico di 
regolazione dei conflitti. Ciò che ci distingue 
dalle società teocratiche o da quelle laiciste è 
proprio il continuo rispettoso scambio di idee 
alla ricerca di alte sintesi valoriali, che non è 
difficile far prevalere, perché il bene è più forte 
dell’indifferenza individualista e del male an-
che per chi non crede. Non dobbiamo, né lo 
debbono i laici, cadere nella trappola di enfa-
tizzare divisioni e posizioni nostre e soprattut-
to di estremizzare la nostra risposta. Si deve 
vergognare chi strumentalizza il dolore, la ma-
lattia, la vita e la morte e chi odia il diverso e 
l’altro, non chi si sforza di comprendere ed 
aiutare l’umanità che soffre, che vive intensa-
mente, che combatte per un’esistenza libera.

MARCO FOLLINI
segue dalla prima

Lo dico perché temo invece che noi 
siamo pericolosamente vicini a quell’er-
rore. Una parte di noi contempla le 
rovine del centrodestra con un senti-
mento compiaciuto e definitivo, come 
se la crisi del modello berlusconiano 
avesse messo fuori gioco quella parte 
per un paio di generazioni. Un’altra 
parte immagina la rinascita del sociali-
smo europeo sulle macerie della crisi 
dell’economia e del modello liberista. 
Un’altra parte ancora invo-
ca la danza delle primarie 
come una diabolica perse-
veranza nella propria stes-
sa difficoltà. Sono tre errori 
– sia pure di segno ben di-
verso. E mi sembrano tutti 
e tre in pieno svolgimen-
to.

Bersani dice che la de-
stra è in cerca d’autore. Ha 
ragione. Ma ormai è tutto il 
paese che cerca, politicamente, un au-
tore. Che cerca cioè un’interpretazione 
di se, della sua difficoltà, del suo desti-
no. E più i numeri premiano il Pd, e 
più lo caricano di aspettative e di re-
sponsabilità, più occorre mostrarsi ca-
paci di allargare l’orizzonte. In un siste-
ma che funziona si può anche essere 
parte. In un sistema in crisi si deve 
essere qualcosa di più e di diverso. Ci 
si deve proporre come fattore di coesio-
ne, di cucitura, come tentativo di sinte-
si di un paese solcato da troppe fratture 
per reggere il peso della nostra parzia-
lità – dopo aver pagato un prezzo così 
alto alla parzialità altrui.

Molti scommettono che il Pd – so-
prattutto dopo Hollande – sia destinato 
a farsi partito socialista a tutti gli effet-
ti. Curiosamente, questa scommessa 
appartiene più al desiderio degli avver-

sari che non alle nostre intenzioni. E 
tuttavia l’argomento esiste, e non sareb-
be di nessuna utilità sotterrarlo sotto 
una coltre di retorica o addirittura di 
ipocrisia.

Discutiamone, dunque. Sapendo 
però che non è in gioco solo la nostra 
identità. È in gioco un’idea del paese. 
Un Pd che si chiudesse nel ridotto del-
la sinistra, magari immortalato nell’ico-
na di Vasto, si troverebbe paradossal-
mente a ridare fiato a quei progetti di 
ristrutturazione del centrodestra di cui 
si favoleggia in ogni capannello del 

Transatlantico. E lo scontro 
tra queste due opposte po-
larità, disegnate appunto 
così, avrebbe l’effetto di 
cancellare in quattro e 
quattr’otto quello che resta 
del montismo e di riportar-
ci sulle montagne russe di 
quel bipolarismo muscola-
re da cui ci eravamo illusi 
di essere appena discesi.

Il nostro paese ha un 
disperato bisogno di celebrare un gran-
de rito di pacificazione. Ne ha tanto più 
bisogno ora che sente risuonare i rin-
tocchi sinistri di gesti e di proclami che 
speravamo di esserci lasciati alle spalle 
una volta per tutte. Noi dovremmo es-
sere appunto in prima fila a predispor-
re le condizioni perché quel rito si 
compia. Non dovremmo essere i “pro-
gressisti” che cercano qualche “mode-
rato” di buona volontà con cui negozia-
re. Dovremmo essere semmai noi 
stessi, in prima persona, la sintesi di 
tutte quelle culture progressiste e mo-
derate di cui si è nutrita la parte più 
vivace e innovativa della nostra storia 
repubblicana.

Il favore del pronostico fa del Pd la 
lepre, non più il cacciatore. Chiedersi 
dove corriamo non mi pare una do-
manda oziosa.

Caro Presidente,

e l’urgenza delle carceri?
Signor Presidente, sono passati 294 giorni da 
quando in senato si tenne il convegno Giustizia! 
In nome della legge e del popolo sovrano. Due 
giornate straordinarie non solo per la qualità e 
l’autorevolezza degli interventi, ma soprattutto 
per l’oggetto dell’incontro: la giustizia italiana, 
questione che lei definì «di prepotente urgenza 
sul piano costituzionale e civile». Da allora, nulla 
è cambiato quanto a incapacità delle istituzioni 
di approntare strumenti efficaci per governa-
re quell’urgenza. La realtà carceraria è rimasta 
l’«emergenza assillante, fuori dal trattato costi-
tuzionale, che ci umilia in Europa e nel mondo», 
mentre la bancarotta del sistema giustizia, con i 
suoi dieci milioni di procedimenti penali e civili 
inevasi, pone la repubblica in uno stato di ma-
nifesta flagranza di reato. A non essere mutata 
è anche l’impossibilità per il popolo italiano di 
conoscere, discutere, confrontare le soluzioni 
per uscire da questa situazione di sistematica 
violazione della legalità. La giustizia è tema, in-
fatti, che da anni viene espulso dall’informazione 
e dai dibattiti radiotelevisivi di maggiore ascolto. 
Proprio durante il convegno, il presidente Cala-
brò annunciò che l’Autorità per le garanzie nelle 
comunicazioni aveva accertato l’inosservanza 
da parte della Rai dei suoi obblighi di servizio 
pubblico su di un tema di «rilevante interesse po-
litico e sociale», ordinando alla Concessionaria di 
«incrementare nei telegiornali e nei programmi 
di approfondimento l’informazione relativa alle 
iniziative intraprese dai Radicali e dal loro leader 
Marco Pannella» sul tema della giustizia e del 
carcere. Ebbene, quel provvedimento del 20 lu-
glio 2011 è rimasto carta straccia. A riconoscerlo 
è la stessa Autorità, che in questi mesi per ben tre 
volte ha richiamato la Rai a darvi ottemperanza e 
a trattare il tema giustizia nei programmi di ap-
profondimento. La risposta della Rai è stata: non 
una puntata di Ballarò, non un approfondimento 
di Che tempo che fa, non uno speciale in prima 
serata di Porta a Porta. Persino la necrofilia dei 
telegiornali si è fermata davanti alla tragedia delle 
carceri: nel 2011, la Rai ha dedicato 6mila notizie 
nei notiziari radio e tv a tre casi di cronaca nera e 
solo 26 notizie ai 66 detenuti e agli agenti peni-

tenziari che si sono tolti la vita. Può definirsi stato 
di diritto un paese in cui i provvedimenti dell’isti-
tuzione deputata a garantire il rispetto delle leggi 
in materia di informazione sono elusi proprio 
da chi è tenuto a svolgere il servizio pubblico, 
e senza che comporti né scandalo né sanzioni? 
Non ci saranno “scatti e risposte” da parte delle 
forze politiche né si potranno mai determinare 
le condizioni per affrontare l’emergenza giustizia 
sino a quando ai cittadini verrà impedito di cono-
scere e chiedere conto, ad esempio, del fatto che 
l’Italia per il quinto anno consecutivo è risultato 
il paese con il maggior numero di sentenze della 
Corte europea per i diritti dell’uomo rimaste 
inapplicate. O che nessuna risposta è stata data 
al Comitato dei ministri del consiglio d’Europa 
quando nel marzo scorso ha chiesto alle autorità 
italiane di «presentare un piano d’azione che, 
oltre a proposte concrete su come risolvere la 
questione, contenga anche un calendario che 
permetta di monitorare attentamente gli effetti 
delle riforme già introdotte e la tempistica per le 
misure ancora da introdurre». O, ancora, che la 
lentezza della giustizia civile arreca all’economia 
un danno valutato dalla Banca d’Italia in un 
punto di Pil. Non ci rassegneremo ad assistere 
inerti alla distruzione del valore della legge e delle 
stesse istituzioni, portando all’attenzione delle 
giurisdizioni internazionali anche questo aspetto 
della peste italiana. Nella speranza di poter, an-
che così, essere d’aiuto all’esercizio del suo ruolo 
di supremo garante della Costituzione.

I PARLAMENTARI RADICALI, IL SEGRETARIO E

IL TESORIERE DI RADICALI ITALIANI E DELL’ASS. 

LUCA COSCIONI, IL PRESIDENTE DEL PARTITO RADICALE 

NONVIOLENTO TRANSNAZIONALE E TRANSPARTITO

Troppe tasse

sulla benzina
La benzina italiana è la più cara d’Europa. Vi 
gravano un numero eccessivo di tasse e ci sono 
troppi ostacoli alla liberalizzazione del mercato.  
E mentre il prezzo al barile cala tutti i balzelli 
annessi ai rifornimenti aumentano, perché l’in-
cidenza di accisa e Iva sul prezzo alla pompa in 
Italia è altissima: 60% sulla benzina, 54% sul 
diesel.  MARIO PULIMANTI (LIDO DI OSTIA, ROMA)

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Aborto, l’inutile marcia su RomaSe il Pd diventa la lepre

Tornano i sanfedisti
modello “made in Usa”

Un partito che 
si chiudesse 
nel ridotto 

della sinistra, 
darebbe fi ato 

al centrodestra

Non si capisce a cosa serva andare
in piazza se il fi ne inevitabilmente 
diventa dividere e alzare steccati 
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«Fine della diversità leghi-
sta?» si chiede la fascet-

ta rossa aggiunta al volume dopo 
gli scandali delle ultime settima-
ne. Una fascetta che, dopo il ca-
taclisma che si è abbattuto sulla 
Lega alle elezioni amministrati-
ve, dovrebbe essere stampata 
nuovamente, e questa volta sen-
za il “?”. 

Già, perché dopo vent’anni e 
più di Umberto Bossi e dei suoi, 
Lega & Padania (il Mulino) di 
Gianluca Passarelli e Dario Tuor-
to è ormai quasi un consuntivo 
di una vicenda che sembra chiu-
sa o quantomeno molto ridimen-
sionata. Non che il tempo dell’ide-
ologia secessionista in salsa verde 
sia finito, questo non lo 
sappiamo ancora, certo 
è che dopo gli ultimi 
episodi della “grana pa-
dana” che hanno coin-
volto vertici del partito e 
istituzionali – non di-
mentichiamo che Rosi 
Mauro è ancora vicepre-
sidente del senato – il 
Sole delle Alpi sembra 
almeno eclissato se non 
proprio sulla via del tramonto.

Se si aggiunge poi il tracollo 
elettorale alle amministrative, è 
difficile intravedere una nuova 
prospettiva politica per un partito 
che vorrebbe anche rinnovarsi 

magari con Maroni ma che non 
sa bene da che parte cercare un 
futuro plausibile. 

Dopo il –25% di Como, con il 
sindaco di Monza (ex sede dei 

mini-ministeri padani) 
e tanti altri candidati 
fuori dai ballottaggi, 
con la caduta di Cassa-
no Magnago, patria di 
Bossi, con tutte le fra-
ne sul fronte setten-
trionale, la bussola le-
ghista fa fatica a ritro-
vare il nord. Certo, c’è 
la bandierina verde 
piantata da Tosi a Vero-

na, ma può bastare a guidare un 
esercito che sembra in rotta?

Tuttavia l’obiettivo del lavoro 
di Passarelli e Tuorto è parimen-
ti encomiabile: raccontare la Lega 
non con un’analisi politologica, 

ce ne sono ormai di pregio e per 
tutti i gusti, ma con uno studio di 
sociologia sul campo, una ricerca 
empirica che getta luce sulla for-
mazione politica che è stata pri-
ma un’anomalia di cui spesso 
sorridere e poi un asset fonda-
mentale del sistema dei partiti 
della Seconda repubblica.

Centinaia di questionari di-
stribuiti tra militanti e ceto poli-
tico leghista restituiscono una 
fotografia dettagliata di un cosid-
detto “popolo della Padania”. In-
nanzitutto, la certificazione del 
passaggio dalla dimensione etno-
regionalista a partito populista, di 
estrema destra e con ambizioni 
nazionali, che ha saputo cambia-
re in corsa la propria “mitologia” 
di riferimento (per dire, il flirt col 
cattolicesimo è recente). Ma an-
che la verifica della natura ormai 

interclassista dell’elettorato leghi-
sta o delle differenze tra leghisti 
nelle varie regioni o nelle corren-
ti (esiste un profilo sociale maro-
niano e uno più bossiano?).   

Nella conclusione, 
gli autori elencano le 
alternative che ha di 
fronte la Lega. Che poi 
sono quelle di sempre: 
quale modello per il 
partito rinnovato? Con-
tinuare nella separa-
zione dal partito berlu-
sconiano, qualunque 
cosa sarà, oppure ri-
comporre l’alleanza 
che l’ha portata a gover-
nare? E al tempo stesso riemerge 
il dilemma che ha occupato i mi-
gliori politologi dagli anni Novan-
ta a oggi: partito personale o par-
tito radicato? 

Fino all’altro ieri il carisma di 
Umberto Bossi si è sposato bene 
con la capacità dei militanti di 
battere il territorio palmo a pal-
mo, di tessere i fili di regioni im-
paurite e in difficoltà, insomma 
di essere un “sindacato territoria-
le” – secondo la felice espressione 
di Aldo Bonomi – con una propo-
sta politica e simbolica chiara. 

L’alternativa si scioglie nel 
«partito sineddoche» (copyright 
di Passarelli e Tuorto). Dunque 
personale e territoriale, ma anche 
rivoluzionario e conservatore, 
nuovo e antico, popolare e – come 
è venuto fuori sempre più nelle 
ultime settimane – familistico. 

La laurea all’Universiteti Kri-
stal (Tirana, Albania) del Trota – il 
pezzo di carta in fondo è uno sta-
tus symbol e un figlio laureato 

conta più di un cantante 
– chiude il cerchio aper-
to da quel «con la cultu-
ra non si mangia» pro-
nunciato da Giulio Tre-
monti in un teatro stra-
colmo di militanti leghi-
sti qualche anno fa. 

È qui che si conclu-
de il libro e forse se ne 
dovrà aprire un altro in 
futuro. Nel quale rac-
contare come la tanto 

sbandierata differenza leghista si 
è arenata proprio sui comporta-
menti che vent’anni fa avevano 
fatto la fortuna politica del partito 
di Alberto da Giussano.

Frutto di un’indagine svolta 
all’Istituto Max Planck di 
Berlino per vent’anni, Jürgen 
Renn ripercorre 
“la rivoluzione incompiuta 
di Albert Einstein”: 
Sulle spalle di giganti e nani 
(Bollati Boringhieri).

Scienza
Un’indagine sulla morte 
di Edoardo Persico, critico 
dell’architettura razionalista 
nel nuovo libro di Andrea 
Camilleri, Dentro il labirinto 
(Narrativa Skira), che sarà 
presentato domani a Roma 
(palazzo Poli) alle 17.30.

Narrativa
Torna per Mursia un classico 
della storiografia del ’900 
che ha rivoluzionato le 
letture tradizionali dell’opera 
del grande tessitore: 
L’opera politica del Conte 
di Cavour 1848-1857 
di Adolfo Omodeo.

Storia
L’Amazzonia e la foresta 
di Teresa Isenburg 
si propone di riflettere 
sui processi decisionali 
di 35 milioni di cittadini 
che oggi vivono, lavorano 
e progettano in questa 
realtà (Jaca Book).

Ecologia

STEFANIA
CARINI

«Il potere è una cosa curiosa. 
Chi vive, chi muore? Il po-

tere risiede dove gli uomini credo-
no che risieda. È un trucco, un’om-
bra su di un muro». Questa la 
morale affidata alle parole di uno 
dei protagonisti de Il trono di spa-
de, in onda con la sua seconda 
stagione su Sky. È una delle poche 
serie americane diventata cult in 
questi ultimi due-tre anni, dopo i 
fasti della stagione d’oro, quella tra 
Lost e Desperate Housewives (altra 
serie conclusasi domenica sera 
sulla Abc). La tv ha dunque dimo-
strato di saper gestire l’epica fan-
tasy come il cinema. Magari senza 
gli stessi effetti speciali, ma con la 
possibilità di avere molte più ore a 
disposizione per illustrare mondi 
fantastici, trame complesse, per-
sonaggi sfaccettati. 

Quello di Trono di Spade è un 
mondo non certo leggiadro ma cru-
dele. La narrazione è pervasa da una 
forte malinconia, e dal senso di mi-
naccia incombente. Perché un’era 
brutale sta finendo, l’interregno è 
però doloroso, il futuro ancora più 
incerto. Pur essendo una saga fan-
tasy, Trono di spade non usa la magia 
in maniera esplicita né utilizza mol-
to le figure mitiche tipiche del ge-
nere. È dunque un fantasy violento 
ma allo stesso tempo meditativo: in 
gioco c’è il potere, e tutto quello che 
gli uomini e le donne fanno pur di 
ottenerlo, mantenerlo, gestirlo. La 
guerra tra le casate è ormai iniziata, 
e si fronteggiano più aspiranti al 
trono. I personaggi tessono le loro 
trame, e lo spettatore si interroga. 
Che cos’è il potere? Un titolo eredi-
tato? La fiducia del proprio popolo? 
La supremazia morale? La capacità 
indubbia di essere leader?

Intanto, la serie ha così ampio 
riscontro da risultare la più pirata-
ta quest’anno. Un bel problema 
per la rete via cavo Hbo, che vive 
di abbonamenti. Le pay tv hanno 
dato vita in questi anni a serie di 
prestigio, cambiando il corso della 
storia televisiva, proprio per cattu-
rare più abbonati. Ora però la pira-
teria pare troppo facile, nonostan-
te la chiusura di certi siti di filesha-
ring. Vero: la diffusione di un tito-
lo famoso fa anche gioco a una 
rete, perché è pur sempre pubbli-
cità virale. Inoltre, Hbo è forse 
stata miope: non ha concesso i di-
ritti di diffusione della stagione, a 
poca distanza temporale dalla mes-
sa in onda originale, anche su siti 
web legali e a pagamento, come 
Hulu e NetFlix. Doveva forse strin-
gere altri accordi, così da recupe-
rare in parte gli investimenti. Non 
è un periodo facile questo per la tv 
tradizionale, anche perché molta 
pubblicità sta migrando sui pro-
dotti audiovisivi proposti dal web. 
Sì, la lotta di potere tra colossi nuo-
vi e vecchi è appena iniziata.

Trono di spade, 
il fantasy 
è crudele

La teledipendente

Grana
padana

Un bilancio dell’epopea leghista sotto 
la lente sociologica di Passarelli e Tuorto

Quale futuro 
se tramonta
la tanto
sbandierata 
“diversità 
leghista”?
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siracusa

Con il Prometeo di Eschilo si è aperto ve-
nerdì scorso il XLVIII ciclo di rappre-

sentazioni classiche del Teatro Greco di Si-
racusa, che si allunga fino al 30 giugno per 
un totale di cinquantatré repliche consecu-
tive, alternando, secondo consuetudine, due 
tragedie dal martedì alla domenica e una 
commedia, tutti i lunedì.

In cartellone, oltre alla tragedia eschi-
lea diretta da Claudio Longhi, anche Bac-
canti di Euripide diretta da Antonio Calen-
da e Uccelli di Aristofane, che mentre 
scommette sulla regia di Roberta Torre, si 
affida alla rassicurante presenza di Mauro 
Avogadro, qui nel ruolo di Pisetero, ate-
niese stanco che cerca libertà e riscatto nel 
mondo degli uccelli. 

Attore e regista per anni attiguo al Teatro 
Stabile di Torino, Avogadro, ora docente di 
recitazione presso la scuola siracusana 
dell’Inda (Istituto nazionale del dramma 
antico) è anche Oceano nel Prometeo di Lon-
ghi, un umanissimo Titano che questa regia 
restituisce senza il cavallo alato ma con un 
bastone portatore di equilibrio e saggezza.

Una lettura lineare, stilizzata, con po-
chi artifici e poche sorprese quella che 

Claudio Longhi ha dato del Prometeo di 
Eschilo, giocata su una dialettica serrata 
tra immobilità e movimento e una conta-
minazione tra mondo umano e mondo 
divino, evidente anche nelle scelte croma-
tiche di scene e costumi.

Prometeo è un potente Massimo Popo-
lizio che sfida l’immobilità a cui è costretto 

con una tensione ininterrotta della voce e 
del corpo, proteso e continuamente annien-
tato nella sua filantropica vocazione profe-
tica. Inchiodato a una struttura metallica 
mossa dal Potere e dalle sue emanazioni, 
unico elemento scenico oltre alla scalinata 
ellittica iclinata che fa da contraltare alla 
cavea, Popolizio è artefice di un movimento 

per sottrazione rubato all’arroganza di chi lo 
vuole punire. Il Potere (Massimo Nicolini), 
la Violenza (Michele Dell’Utri), Efesto clau-
dicante e Ermes alato e vestito di nero, ri-
spettivamente resi da Gaetano Bruno e Ja-
copo Venturiero, che sembrano evocare at-
traverso segni diversi un desiderio ibrido di 
appartenenza e natura.

Nelle vesti deformi di Io, la fanciulla 
amata da Zeus tramutata in vacca per 
gelosia di Era, Gaia Aprea, forse un po’ 
troppo accademica e irrigidita nel ruolo, e 
in quello delle Oceanine le attrici dell’Inda 
capitanate da Daniela Giovannetti e le 
danzatrici della Martha Graham Dance 
Company, presente anche negli altri due 
spettacoli in cartellone.

Ma nelle Baccanti diretto da Antonio 
Calenda, le danzatrici di Martha Graham, 
appaiono curiosamente protette dalla mano 
di Apollo, leziosa e pudica, poco funzionale 
alla scompaginazione che ci attendiamo 
dalla tragedia di Euripide. 

La presenza di Dioniso ritorna invece in 
modo potente con il racconto dei due mes-
saggeri, i bravissimi Jacopo Venturiero e 
Giacinto Palmarini, sui quali sembra regge-
re il peso tragico dell’opera. 

Maurizio Donadoni ci è parso infatti un 
Dioniso un po’ sottotono, con qualche con-
cessione all’autoironia, mentre il Tiresia di 
Francesco Benedetto, dalla cecità invisibile, 
a tratti persino perentorio, perde in forza 
profetica e fascinazione. L’Agave di Daniela 
Giovannetti è opportuna pur senza scuote-
re, come la corifea di Gaia Aprea. Assai 
azzeccate invece le musiche di Germano 
Mazzocchetti. 

Da domani al 25 
settembre al Castello 
Sforzesco di Milano 
il pubblico potrà ammirare 
Bramantino a Milano. 
L’esposizione sarà 
accompagnata da 
conferenze e seminari.

Mostra
Una rilettura visionaria 
e crudele della favola di 
Biancaneve e i sette nani,
completamente illustrata 
e scritta da una grande 
regista teatrale: Emma 
Dante racconta Gli alti e 
bassi di Biancaneve (Dalai).

Favole
Una rassegna per conoscere 
l’arte di John Sherrill Houser 
attraverso 
i suoi disegni e schizzi 
sul suo inseprabile 
Sketchbook. Alla Galleria 
Agostiniana di Roma 
dal 19 al 27 maggio.

Contemporanea
Esce il 22 maggio Silfra, 
l’album nato dalla 
collaborazione tra Hilary 
Hahn e l’artista-compositore 
tedesco Hauschka. 
Nell’album 12 brani 
per violino e pianoforte 
(Universal Music).

Musica

La tragedia 
del potere

A Siracusa il 48esimo ciclo di classici, con le danzatrici di Martha Graham
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GUIDO MOLTEDO
segue dalla prima

E in effetti i sondaggi regolarmen-
te distinguevano tra la sua figura, 
di gran lunga la più popolare tra i 
politici tedeschi, e i cristiano-de-
mocratici, un partito diviso, e con-
dizionato dall’alleanza con i libe-
rali, a loro volta senza 
bussola e sull’orlo del-
la scomparsa. Ma ora, 
dopo il voto nel Nord 
Reno Vestfalia, non è 
forse iniziato anche 
per Angela Merkel il 
conto alla rovescia?

Per l’importanza 
del Land, il primo della 
Repubblica federale in 
quanto a numero di 
abitanti e a prodotto interno lordo, 
le elezioni nel Nord Reno Vestfalia 
sono anche dette «le piccole elezio-
ni federali». Perdere qui è una maz-
zata per il partito di governo a Ber-

lino ed è di cattivo auspicio per il 
cancelliere in carica. Fu dopo la 
sconfitta in questo Land, nel 2005, 
che l’allora cancelliere socialdemo-
cratico Gerhard Schröder volle an-
dare al voto anticipato e perse ma-
lamente, cedendo il potere, appun-
to, a Angela Merkel. Schröder era 
all’epoca al potere da sette anni. 

Come Merkel oggi. 
Certo, le prossime 

elezioni regionali so-
no lontane, l’anno 
prossimo in Bassa 
Sassonia e in Baviera, 
e quelle federali alla 
fine del 2013. C’è tutto 
il tempo per riprende-
re quota. Eppure, an-
che se è presto per 
saltare a conclusioni 

fatali per Merkel, la cancelliera che 
riceve stasera il neopresidente 
francese non ha più la stessa forza 
politica per dettare la linea al resto 
dell’Europa.

Ma se Merkel non è il suo par-
tito, ancora meno lo è la Germania, 
il sistema tedesco. Lo si è capito 
bene proprio alla vigilia dell’arrivo 
di François Hollande in Germania, 
quando il governatore della Bunde-
sbank ha voluto far sapere con toni 
e modi quasi brutali chi comanda 
davvero a Berlino. «Qualsiasi ipo-
tesi di modifica dello statuto della 
Bce sarebbe molto pericoloso», ha 
scandito Jens Weidmann in un’in-
tervista sabato scorso alla Süd-
deutsche Zeitung, mettendo in di-
scussione la proposta lanciata da 
Hollande per consentire alla Bce di 
adottare misure a sostegno dell’eco-
nomia o di pagare direttamente gli 
stati membri. E ha aggiunto: «Per 
quanto riguarda l’inflazione, biso-
gna aspettare il programma defini-
tivo del governo di François Hol-
lande previsto per martedì a Berli-
no, ma è chiaro che dobbiamo re-
spingere la sua richiesta di campa-
gna volta a modificare il patto fisca-

le europeo. La nuova parola chiave 
è crescita - ha ribadito Weidmann 
- ma tutti capiscono altro. Tutti gli 
esperimenti dimostrano che un 
debito troppo grande frena la cre-
scita, la lotta ai debiti con i debiti 
non funzionerà».

Se sia un gioco delle parti tra 
la cancelliera e il capo della Buba, 
è quasi secondario. In tempi di 
politica forte, sarebbe stata co-
munque impensabile una sortita 
del genere. Il punto è qui. Angela 
Merkel, amata o detestata, era co-
munque (è ancora?) temuta e ri-
spettata. Era l’ultimo leader totus 
politicus rimasto sulla scena, sia 
pure in un panorama europeo do-
ve da tempo è evidente il protago-
nismo crescente dei dirigenti del-
la Bce e delle banche centrali.

Si dice che la crisi non consen-
te il lusso di leader carismatici. La 
scena, adesso, è occupata da leader 
“normali”, una figura di cui Hol-
lande è il perfetto emblema. In 

Spagna, lo stesso: dopo Zapatero 
c’è Rajoy che definire grigio è con-
ferirgli un colore brillante. In Ita-
lia, dopo lo scoppiettante Silvio, c’è 
il professor Monti. In Olanda, do-
ve si è aperta una crisi politica che 
non si sa come chiudere, s’invoca 
un Monti arancione. A Londra 
l’opposizione laburista stravince le 
elezioni locali guidate 
dal più opaco dei fra-
telli Miliband, il noio-
so Ed. E in Germania 
la riscossa socialde-
mocratica è guidata da 
un leader che, sia pure 
per una nobilissima 
ragione (tre mesi di 
congedo di paternità), 
si farà da parte per tre 
mesi. E a Bruxelles? 
José Manuel Barroso è sempre più 
un personaggio in cerca d’autore, 
mentre Herman Van Rompuy non 
fa che confermare l’irrilevanza del-
la carica di presidente della Ue che 

pure ricopre dignitosamente.
É questa l’Europa che deve 

fronteggiare la sua crisi più grave. 
Con dirigenti che sono visi pallidi, 
ognuno dei quali preoccupato di 
sopravvivere di fronte a un eletto-
rato sempre più arrabbiato e sem-
pre più sfiduciato nei confronti 
della politica. Se adesso si aprono 

le scommesse non più 
solo sull’uscita della 
Grecia dall’euro, ma 
anche su quella della 
Spagna, la cosa non va 
presa come una stra-
vaganza, visto che i 
mercati “ragionano” 
più o meno con la stes-
sa attitudine dei book-
maker. Per questo, un 
voto che segna il pos-

sibile tramonto dell’ultimo politico 
forte, Angela Merkel, può far giu-
stamente gioire la sinistra, ma non 
è un paradosso: non è una buona 
notizia.

SERGIO D’ANTONI
segue dalla prima

Una compagine che, al netto degli 
annunci, non ha mai saputo (né 
voluto) gestire il capitolo strategico 
della coesione nazionale, renden-
dosi responsabile delle condizioni 
in cui versa attualmente il paese. 
Vanno quindi rispedite al mittente 
tutte le critiche alzate in questi 
giorni da Giulio Tremonti e da altri 
maggiorenti di una parte politica 
ormai priva di ogni credibilità.

Cosa abbiamo concretamente 
sul tappeto? In termini di risorse, 
in questa prima fase, l’esecutivo si 
limita a rastrellare fondi già esi-

stenti, recuperandoli dai molti ca-
pitoli di spesa obsoleti negli stan-
ziamenti comunitari destinati di 
diritto al Mezzogiorno. Neanche 
un euro aggiuntivo, dunque. E nes-
sun aggravio sulle casse nazionali. 
Al contrario, lo stato risparmia una 
consistente somma, stimabile in 
diverse centinaia di milioni di eu-
ro, sfruttando il dimezzamento 
concesso dall’Europa della quota di 
cofinanziamento nazionale. Ecco 
il primo punto potenzialmente cri-
tico. Queste risorse, stanziate dal 
governo di Romano Prodi per rea-
lizzare investimenti e infrastruttu-
re nel Mezzogiorno, devono asso-
lutamente restare al Sud. Ogni al-

tro utilizzo configurerebbe una 
sottrazione indebita dalla dotazio-
ne destinata alla convergenza delle 
aree sottoutilizzate.

Come è noto, il piano del go-
verno si concentra sui temi dell’in-
clusione e del sostegno ai deboli. 
Contrasto alla povertà e alla disper-
sione scolastica, sostegno all’infan-
zia e alla terza età, sono solo alcune 
delle importanti tessere che com-
pongono un mosaico orientato ai 
servizi sociali. Questa impostazio-
ne parte dal giusto assunto secon-
do cui dare risposte di integrazione 
alle fasce più svantaggiate vuol di-
re non solo compiere una opera-
zione di giustizia sociale, ma anche 

rispondere a un’esigenza redistri-
butiva da cui dipende la tenuta 
economica dell’intero paese. Una 
road map recepisce molte delle pro-
poste del Partito democratico, che 
sostiene da anni il bisogno di com-
battere le disuguaglianze e fare 
coesione per uscire dalle secche 
della crisi. Questa tabella di marcia 
deve ora dare frutti tangibili ed 
essere integrata da un più forte 
impegno sul versante dello stimo-
lo all’occupazione e al tessuto pro-
duttivo nelle zone depresse.

Occorre, prima di tutto, acce-
lerare e rendere partecipati i pro-
cessi decisionali destinati a tra-
sformare queste intenzioni in in-

vestimenti concreti. Vuol dire 
mettere la pancia a terra, ascoltare 
enti locali e rappresentanze socia-
li per alzare la qualità della spesa 
e realizzare progetti condivisi e 
capaci di sciogliere nodi struttura-
li. In poco tempo si può fare mol-
to. In secondo luogo è indispensa-
bile rilanciare con forza il capitolo 
della crescita attraverso strumenti 
specifici di sostegno all’industria 
e all’occupazione. Manca ancora, 
nel lavoro del governo, un riferi-
mento forte a questa urgente ne-
cessità.

Prioritario è il ripristino del 
credito d’imposta per gli investi-
menti produttivi, affossato da Tre-

monti, e il potenziamento del cre-
dito d’imposta per l’occupazione, 
fermo a uno stanziamento di ap-
pena 140 milioni. Su questi due 
capitoli va diretta nell’immediato 
l’intera dote risparmiata del cofi-
nanziamento nazionale, ma non 
solo. È l’ora di lavorare a un piano 
specifico che indirizzi una cospi-
cua fetta dei fondi comunitari an-
cora disponibili su strumenti di 
fiscalità di sviluppo capaci di rilan-
ciare il tessuti produttivo del Sud e 
la crescita di tutta l’Italia. È quanto 
prevede, tra l’altro, una mozione 
unitaria approvata dal parlamento 
con il parere favorevole del gover-
no.

ANTONIO MISIANI
segue dalla prima

Nell’ultimo anno gli atti intimidatori contro 
gli uomini di Attilio Befera si contano a cen-
tinaia, tra i quali episodi gravissimi come 
l’irruzione armata di Romano di Lombardia e 
le molotov di Livorno. In un paese normale 
tutto questo avrebbe provocato una reazione 
netta e severa da parte delle forze politiche e 
sociali. In Italia, no: le condanne degli attacchi 
sono state poche e spesso timide, a fronte di 
molteplici dichiarazioni più che “comprensi-
ve” delle ragioni che avrebbero portato a gesti 
estremi contro gli esattori di Equitalia. Inten-

diamoci: sono tante le cose da rivedere nel 
modus operandi del fisco italiano. Molte volte 
i contribuenti hanno l’impressione che ci si 
accanisca sulle violazioni di modesta entità, 
trattando con i guanti bianchi i grandi evaso-
ri. Alcuni strumenti coercitivi utilizzati in 
passato sono stati giudicati dai più come ves-
satori. L’aggio molto alto trattenuto da Equi-
talia (il 9%) è fonte di continue polemiche, 

così come le periodiche ondate di “cartelle 
pazze”. Ma un conto è sollecitare anche con 
forza tutte le correzioni di rotta utili a stabili-
re un rapporto tra il fisco, i cittadini e le im-
prese degno di un paese civile. Un altro conto 
è fare spallucce di fronte ad atti violenti contro 
lo stato e l’occhiolino a chi le tasse proprio non 
vuole pagarle. L’evasione tributaria e contri-
butiva sottraggono ogni anno 120 miliardi di 

euro alle casse dello stato e dell’Inps. Senza 
questa enorme e diffusa infedeltà fiscale il 
nostro debito pubblico sarebbe molto più bas-
so e i nostri problemi economici assai meno 
gravi. Se le cose stanno così, solo in parte è 
dovuto alle storture del sistema impositivo o 
all’inefficacia dei controlli. Conta molto il cli-
ma sociale di benevola tolleranza nei confron-
ti di chi evade. Cambiare questo clima richie-
de una battaglia culturale costante e sistema-
tica, che il governo Monti ha intrapreso con 
coraggio dopo anni e anni di lassismo del 
centrodestra. Con un paese in queste condi-
zioni, è da irresponsabili chiamarsi fuori da 
questa battaglia.

Dopo il voto in 
Nord Reno 
Vestfalia, 

comincia il conto 
alla rovescia 
per Merkel?

L’Europa deve 
fronteggiare 
la sua crisi 
più grave 

con dirigenti che 
sono visi pallidi 
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15 maggio
Genova
AMMINISTRATIVE

Pier Luigi Bersani in vista dei ballottaggi del 

20 e 21 maggio partecipa a un incontro con le 

donne e con il Consorzio Artigiani, presso Villa 

Viganego – Domus Rosa. Alle 10 Bersani andrà 

in visita all’Ansaldo, via Nicola Lorenzi, 8.

ORE 9,15 - VIA SESTRI, 7

Roma
LAVORO

Presso la sala Nassiriya del senato conferenza 

stampa bipartisan sulle dimissioni in bianco 

promossa da Franca Chiaromonte e Anna 

Maria Carloni. Parteciperanno, tra le altre, 

Barbara Saltamartini, Laura Bianconi, Tamara 

Blazina, Anna Finocchiaro, Rita Ghedini e Ada 

Spadoni Urbani. 

ORE 11,30 - SENATO

Roma
FRANCIA

Presso la sede della Luiss Che ci dicono 
le elezioni francesi? Quale lezione per 
l’Italia? Esperti a confronto: Marc Lazar, 

Roberto D’Alimonte, Renaud Dehousse, 

Pascal Perrinau con Enrico Letta e Gaetano 

Quagliariello.

ORE 14 - VIALE POLA, 12.

16 maggio
Roma
MEDITERRANEO

Convegno di chiusura del ciclo di conferenze 

Polis Mediterranea su La sicurezza nel 
Mediterraneo organizzato da La Sapienza. 

Modera Daniele Cellamare. Intervengono 

Marco Bertolini ,Giangiacomo Calligaris, 

Nima Baheli, Pierluigi Valtorta, Antonio Iodice, 

Gianluigi Rossi.

ORE 16 - PALAZZO DEI CONSERVATORI

17 maggio
Roma
AMBIENTE

Al Teatro Vascello, si parla di ambiente, ciclo dei 

rifiuti, Malagrotta con Daniela Valentini, Mauro 

Marcheggiani, Estella Marino, Gioia Farnocchia, 

Alberto Marini, Donatina Persichetti, Roberto 

Di Giovan Paolo, Mauro Miccoli.

ORE 18 - VIA A. CARINI

Roma
DIRITTI

Presso la Biblioteca del senato incontro 

Diritti e riformismo nel pensiero di Anna 

Kuliscioff. Introduce Franca Cecilia Donaggio. 

Relazioni: Barbara Bracco, Guglielmo Epifani, 

Piero Fassino, Marina Addis Saba. Conclude 

Anna Finocchiaro.

ORE 10,30 - PIAZZA DELLA MINERVA, 38

Roma
BANDA LARGA

Forum PA La banda larga nell’Italia 
delle Regioni. Partecipano tra gli altri Paolo 

Gentiloni, Mario Calderini, Carlo Maccari, 

Karim Antonio Lesina, Stefano Nocentini, 

Pietro Pacini, Sergio Veroli, Gianluca Mazzini.

ORE 9,30 - FIERA DI ROMA, VIA PORTUENSE 1555


